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"L'OSSERVATORE 


ARNEVALE 


Reminiscenze - L'ulti- 


el Carnevale di un tempo a Ro- 

ma non rimangono che i bim- 
bi in maschera, i ritaglietti 
di carta colorata sul selcia- 
to, in sostituzione di corian- 
doli e confetti, e le melanco- 
niche passeggiate della folla, o sot- 
to il sole, o sotto la pioggia. Dove 
sono più i classici carri con le sim- 
boliche mascherate, Arlecchino, Pul- 
cinella, Sinfarosa, Brighella, e le 
magnifiche corse dei barberi, delizia 
dei nostri avi? Cose passate, che 
nessuno rimpiange, mentre in mezzo 
alle assillantj preoccupazioni della 
vita attuale, molti nemmeno si av- 
vedono che il calendario segna il 
periodo carnevalesco. Se ne avve- 
de solo chi ha voglia e possibilita 
di divertirsi, o chi, con migliore in- 
tento, si propone di osservare cri- 
stianamente quelle due settimane di 
preparazione alla grande vigilia 
quaresimale. 

Lasciamo dunque imparzire il car- 
nevale — come cantava un poeta 
ottocentesco tutt'altro che ortodos- 
so — nelle sale da ballo, nei teatri e 
nei circoli, dove spesso la libertà 
del costume diventa licenza, limi- 
tandoci ad osservare che se le sue 
parate non son più permesse su le 
pubbliche vie, ha sempre modo di 
sopravvivere in salotti privati, ri- 
trovi mondani, veglioni, La gente 
che vuol divertirsi ne trova mille 
manpiere; di tanti passatempi dispo- 
ne la società moderna: cinema, te- 
levisione, turismo, gare sportive. Ma 
in passato tutte queste belle cose 
non esistevano, e il popolo d’allora, 
romano di razza, legato alle sue 
tradizioni, non trovava miglior mo- 
do di spassarsi e dimenticare i guai 
e le noie quotidiane che prendendo 


ma corsa dei barberi 


parte al chiasso carnevalesco. Nien- 
te avrebbe potuto sostituire, per il 
pubblico, la sfilata per il Corso dei 
cocchi allegorici, le moccolate, lo 
sbandato galoppo delle cavalcature 
lanciate senza freno da Piazza del 
Popolo a Piazza Venezia. 

Quando era necessario vietare que- 
sti ambiti spettacoli, occorreva un 
editto del Governatore e un eserci- 
to di sbirri che badasse a farlo ri- 
spettare. Le cronache ci ricordano 
infatti clamorose proteste di popo- 
lo, infrazione ai regolamenti, invio 
di rappresentanti rionali in Campi- 
doglio e perfino sommosse, tutte le 
volte che si vollero sopprimere, per 
motivi di ọrdine pubblico o per gra- 
ve calamità cittadina, le abituali 
manifestazioni carnevalesche. Il gra- 
ve provvedimento sollevava in tut- 
ti i ceti vivo malumore, poichè non 
solo implicava rinunzia ad uno sva- 
go lecito ed atteso, ma anche un 
danno econemico per la piccola bor- 
ghesia e per i commercianti che 
in quelle giornate traevano guada- 
gno dall’affluenza dei forestieri e 
dalle vendite in aumento delle loro 
merci. 

Molto — si rammenta — si agitò 
la cittadinanza nel febbraio 1831, 
appena eletto Pontefice Gregorio 
XVI. Con il nuovo Papa, che sem- 
brava mandato dal cielo per rista- 
bilire con la sua energia un pọ’ di 
ordine in quel turbolento periodo, 
la gente si era illusa di godersi con 
animo sereno e senza impedimenti 
le liete ricorrenze, e la inattesa proi- 
bizione di Monsignore Ciacchi, go- 
vernatore della città, dispiacque 
immensamente. Per qual ragione si 
privava la folla di quei suoi svaghi 
innocenti, dato che nelle Legazioni 
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tutto sembrava tornato tranquillo, 
a Roma si viveva in perfetta pace, 
e la salute pubblica efa ottima?... 
Nessuno però voleva ricordare il re- 
cente episodio dell’assalto a Castel- 
lo, giudicandolo una pazza intra- 
presa di qualche facinoroso, e 

chi seppero la cagione segreta l- 
Veditto di cuj i romani non poteva- 
ho capacitarsi e che in verità era 
Stato consigliato anche dalle am- 
basciate straniere. Chi sa dopo qua- 
le sottile indagine, si era venuto a 
conoscere che proprio ne] cuore del- 
la città si nascondeva un covo so- 
spetto, tanto che diveniva prudente 
evitare assembramenti di folle e 
tutte le solite bisbocce. Proprio là, 
mell’elegante palazzotto all'angolo 
del Corso, dove Letizia Ramorino 
Bonaparte ha trovato rifugio, si di- 
ce che si stia congiurando a danno 
del Sovrano Pontefice e del suo go- 
verno., Non sembra possibile; ma 
purtroppo è così, non sempre la ge- 
nerosa ospitalità offerta dai Papi 
a sovrani e regine spodestate sono 
a ripagate con fedelta e gratitu- 

e. 


La sommossa avvenne realmente, 
preparata non per sete di liberta ma 
di dominio, dall’ex Re di Wesftalia, 
Girolamo, e da suo nepote Luigi, fu- 
turo imperatore dei francesi, in quel 
12 febbraio. Fu un tragico martedi 
grasso, corse sangue a Piazza Co- 
lonna, e quell’ultimo giorno di Car- 
nevale rimase negli annali della 
citta come uno dei piu tristi e me- 
morabili. Poi la storia riprende il 
suo corso; vi furono ancora divie- 
ti, in tempo di epidemie e di guer- 
re, di lutti e di rivolte, e vi furo- 
no carnevali splendidi e lieti, di cui 
la cronaca ci tramanda abbondanti 
notizie. Dovevano passare moltissi- 
mi anni e Roma divenire capitale 
d'Italia prima che molte di quelle 
antiche costumanze venissero a tra- 
sformarsi, decadendo poi intera- 
mente quando, nel 1882, furono per 
sempre abolite le corse dei barberi. 
Poichè era questo lo spettacolo pit 
caro al popolo romano, che dava 
movimento ed allegrezze a tutta la 
città, nè si poteva intendere il Car- 
nevale senza quella gara finale su 
cui si discuteva, si scommetteva, 
schierandosi dalla parte dell'uno o 
dell’altro proprietario, difendendo i 
meriti e la possibilità dei cavalli in 
lizza, nè piu nè meno che oggi, in 
esercizi del genere, E per il popo- 
lino le maschere, i trofei, le fiacco- 
late, i rozzi birocci trasformati in 
cocchi superbi, non erano che un 
complemento e uno sfondo a quella 
meravigliosa giostra che niente po- 
teva uguagliare. 

Giorni di fervida aspettativa la 
precedevano, poichè occorreva più 
di una settimana per addestrare i 
focosi destrieri. Le difficili prove si 
svolgevano in pieno giorno, con la 
gente che sostava su i marciapiedi 
e l’intrico delle vetture che non 
sempre era possibile far deviare. 
Sotto il palazzo in cui hanno 
sede le Assicurazioni si disponeva- 
no grossi mucchj di fieno per jnvo- 
gliare le bestie a muovere in quella 
direzione. «I barberi, i barberi!» 
urlavano i passanti appena li vede- 
vano apparire, Quel nome di bar- 


beri — bisogna dire — proveniva 
dall’essere stati importati i primi 
cavalli destinati a tale spettacolo 
dalla lontana Barberia. E furono 
denominati così anche in seguito, 
quando i principi romani vollero 
presentare al cimento i più super- 
bi prodotti delle loro razze. Il caval- 
lo vincitore, con il palio vinto e i 
colori della nobile casata, era ac- 
compagnato da numeroso popolo fi- 
no al palazzo dei Colonna o dei 
Massimo, dei Borghese o dei Cesari- 
ni, mentre dalle finestre piovevano 
baiocchi e monete d’argento. Solo 
dopo le due invasiomi francesi i 
grandi signori desistettero da quelle 
gare, e furono i mercanti e i sen- 
sali a fornire i migliori incroci, fa- 


giungere da ogni parte di 
alia. 

Ma quella lizza singolare non era 
senza rischio e pericolo, e più di 
una volta, deviando dal suo percor- 
so, un puledro imbizzarito atterrò e 
calpestò gruppi di spettatori. Tan- 
to più c'era da temere dopo che la 
popolazione dell’Urbe, salita in un 


decennio dj più che centomila ani- 


me, mal si muoveva negli antichi 
confini, e in occasione di pubbliche 
feste la ressa su gli stretti marcia- 
piedi, agli sbocchi delle vie, su le 
piazze, diveniva paurosa, Fu uno di 
questi dolorosi incidenti che mise 
fine a una tradizione cosi antica, 
tramandata di secolo in secolo. Ne 
abbiamo udita la narrazione che 


Cattedra vescovile di San Lorenzo fuori le mura 
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riportiamo da una vecchia signo- dre indossatrici: 


seriche 


DELLA DOMENICA 28 FEBBRAIO 1960 


sopravve- 
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rina, allora piccola bimba, oggi qua- 
si novantenne, la Signorina Adele 
Carletti, figlia di un valoroso uffi- 
ciale pontificio, che rievoca volen- 
tieri questi ricordi della sua lonta- 
na infanzia. 

« Quel giorno — essa ci dice — 
io e le mie sorelle eravamo invita- 
te da alcune nostre ad as- 
sistere al galoppo dei barberi da 
una finestra sul Corso. Vedevamo 
dall’alto la gente accorrere da ogni 
rione della citta; ai tavolinj dei 
caffè, a ridosso delle case, su le 
logge e su le terrazze da cui pen- 
devano' drappi e bandiere le signo- 


sti e calze e merletti ornavano a 
meta le lunghe gonne, il corsetto 
attillato modellava il busto, la vita, 
sembrava anche più sottile sul buf- 
fo rialzo prominente ché aveva so- 
stituito a metà la vecchia crinolina. 
I confetti e į confettacci — così chia- 
mati perchè di gesso — venivano 
lariciati in direzione delle dame più 
belle ed ammirate, di cui avrebbe- 
ro parlato su i fogli dell’epoca le 
cronache mondane. 

In quel clima di spensierata alle- 
gria — seguita a narrarcj la signo- 
rina Carletti — e sotto il sole ra- 


(Continua a pag. 10) 
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Stampe antiche del Pinelli e di altri autori sul Carnevale Romano. Nella illustrazione al centro 
si notino le scritte su ogni cavallo. La stampa risale al 1876 ed è stata tratta da un giornale satirico 


re facevano sfoggio dei loro vestiti 
come in un’odierna sfilata di leggia- 
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Dai abitanti Grottaferrata 
quasi milioni Milano 


N esame, anche se breve e 
sommario, dei dati che — nu- 
mericamente — riguardano le 
Diocesi italiane, ci può por- 
tare su un terreno di rat- 
fronti assai interessante.. In- 
teressante, e soprattutto vasto: come 
differenza di popolazione, di esten- 


sione, di parrocchie. E’ difficile, jogico, anche quando si parla di po- cedente articolo, che nei primi secoli volta, ad esempio, che per transitare superficie... Ņ 
insomma, dare una definizione di polazione: solo che cambiano i nomi del cristianesimo, spesso parrocchia nella stessa Diocesi occorra addirit- Diocesi di Fiesole si hanno due fra- N 
quella che potrebbe essere conside- e Milano si piazza al primo posto e diocesi vivevan confuse in una tura il passaporto in quanto entro zioni di territorio: nella prima si Ņ 


rata la Diocesi tipo (e qui, per tipo, 
vogliamo intendere la possibile su- 
perficie, il numero della popolazione 
e tutti quegli altri elementi che — 
ad esempio, per quanto riguarda la 
parrocchia — sono stati fissati con 
una buona approssimazione). Tanta 
è la diversità tra le Diocesi italiane 
che, per quanto riguarda la superfi- 
cie, si va da un minimo di un ettaro 
della Abbazia di S. Maria di Grotta- 
ferrata (se, invece, vogliamo prende- 
re la vera e propria diocesi più pic- 
cola d’Italia, dobbiamo andare a 
Gravina e Sarzina con sei chilometri 
e seicento metri di superficie) ad un 
massimo di 9281 chilometri, estensio- 
me record toccata dalla Diocesi di 
Trento. Altri dati su tali disparita 
di estensione? Ve ne daremo qui di 
seguito: Milano, come superficie è la 
seconda Diocesi d’Italia, con 4850 chi- 
lometri, mentre Pompei è la terzul- 
tima con 12 chilometri; Brescia vien 


subito dopo Milano con 4850 chilo- 
metri, mentre solo un po’ più grande 
di Pompei, è Loreto con 17 chilome- 
tri; e Molfetta, Giovinazzo e Terliz- 
zi (badate bene, son in tre grossi 
centri) hanno venti chilometri di su- 
perficie. 


Le notevoli disparita che si regi- 
strano in fatto di estensione tra le 
Diocesi italiane, si ripetono, come é 


con quasi tre milioni di abitanti, se- 
guita da Napoli con un milione e 250 
mila e da Torino con un milione. 
Come il lettore avra avuto modo di 
accorgersi, in queste statistiche ri- 
guardanti le Diocesi italiane abbia- 
mo voluto, di proposito, lasciar fuori 
Roma per il suo carattere particolare 
che, in un certo senso, rende difficile 
i confronti. 


Se Milano è al primo posto come 
numero di popolazione, ecco che al- 
l’ultimo troviamo sempre Santa Ma- 
ria di Grottaferrata che, nel suo 
seno, annovera appena 95 abitanti; 
ed al penultimo posto? Monte Olive- 
to Maggiore: ma qui gia siamo nel- 
Vordine dei 1138 abitanti. 


Altri divari possiamo trovarli sia 
nel numero delle parrocchie che in 
quello dei comuni compresi nel seno 
di una stessa Diocesi. Ed ecco che al 
primo posto di nuovo troviamo Mi- 
lano (con 397 comuni e 880 parroc- 


chie) mentre al secondo posto, come 
parrocchie, c’é Firenze (468) e, come 
Comuni, è Trento (242). E le mini- 
me? Eccovele: un Comune solo han- 
no le Diocesi di Foggia, Pompei, Cor- 
tona, Loreto e le Abbazie nullius di 
Santa Maria di Grottaferrata e di 
Monte Oliveto Maggiore. E ci sqno 
diocesi con una sola parrocchia (tro- 
vammo, nel corso di un nostro pre- 


stessa località: ed ecco che la unità 
esiste ancora, anche se oggi è raris- 
sima): ad esempio, Pompei e, tra le 
Diocesi suburbicarie, Ostia. Loreto e 
Monte Oliveto Maggiore sono già sul- 
le 4 parrocchie, Gallipoli ne raggiun- 
ge otto e Troia e Crotone toccano 
le nove. 


Il lettore, a questo punto, vorra 
farci scusa delle cifre che gli abbia- 
mo fatto digerire in un lungo elen- 
co: accade, talvolta, che nessun’al- 
tra espressione, come quella nume- 
rica, possa dare esattamente la im- 
pressione della cosa che si vuol de- 
scrivere: dalla enorme disparita tra 
le Diocesi italiane, dalla grande gam. 
ma e della loro estensione e della 
loro popolazione quale risulta dai 
dati esposti, esce fuori, certo, un se 
gno di massima vitalita, che cerca 
di conformarsi alle esigenze delle di- 
verse zone. 


E qui — dato che siamo in tema di 


statistiche e di raffronti — dovrem- 
mo entrare in un altro particolare: 
quello, indubbiamente molto vasto e 
spesso ripetuto, dello spezzettamento 
delle Diocesi, del loro frazionamento 
«interno» che non corrisponde alle 
divisioni amministrative regionali né 
ad un criterio di accentramento nel- 
la Diocesi stessa. Su tale tema che 
cosa si potrebbe dire? Accade tal- 


i confini della amministrazione ec- 
clesiastica son tracciati i confini tra 
due stati. Questa situazione si verifi- 
ca nella Diocesi di Ventimiglia, che 
occupa anche un pezzo di terra fran- 
cese e nelle Diocesi di Gorizia e di 
Trieste e Capodistria; naturalmente, 
per queste ultime, la necessità del 
passaporto è sopraggiunta in seguito 
alle suddivisioni territoriali dopo la 
fine della seconda guerra mondiale. 

Diocesi che hanno, nella loro dislo- 
cazione, notevoli particolarità, se ne 
trovano sì da formare un lungo elen- 
co. Per curiosità dei lettori ne sot- 
tolineeremo solo qualcuna., La Dio- 
cesi di Rieti è divisa profondamente, 
quasi in due tronconi da un cuneo 
della Diocesi dell’Aquila,. Tale“ cuneo 
si infiltra tanto profondamente che 
una persona, la quale volesse andare 
da Fiamignano ad Antrodoco (tutte 
e due cittadine nella Diocesi tea- 
tina) senza abbandonare il territo- 
rio della propria amministrazione re- 


ligiosa, dovrebbe compiere ben ottan- 
ta chilometri al posto dei soli 15 che, 
in effetti, dividono tra loro le due 
cittadine. 

Nella Abbazia nullius di S. Trinità 
di Cava dei- Tirreni il terreno della 
amministrazione è diviso addirittura 
in sette pezzi: l'ultimo di questi 
frammenti dista ben 75 chilometri 
dalla Abbazia (che in totale ha una 
di 180 chilometri). Nella 


trova la sede della Diocesi, nella se- 
conda un altro pezzo di territorio. 
Senonché, la zona che ospita la cat- 
tedrale è di venti volte inferiore, co- 
me superficie, a quella distaccata e 
senza cattedrale. La Diocesi di Or- 
vieto ha una particolarità non comu- 
ne: comprende anche un pezzo di 
lago di Bolsena; uno specchio di ac- 
qua, pero, ove non c’è nemmeno un 
pezzetto di terra, non fosse altro sot- 
to forma di isoletta. 


E l'elenco potrebbe essere lungo. 
Tanta è la storia e tante le vicissi- 
tudini che sono passate su questa 
geografia della fede, da averne reso 
tormentato e frastagliato il territo- 
rio. E nella fascinosa vita delle sin- 
gole Diocesi, che tra breve intrapren.- 
deremo a narrarvi, potremo trovare 
il perché della realtà di oggi, retag- 
gio dei secoli, ma anche viva neces- 
sita di un tempo moderno. 


GIANNI CAGIANELLI 
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L'OSSERVATORE 


CRONACHE VATICANE 


del 


Mercoledì 17 è stata celebrata nella 
basilica di San Pietro una « cappel- 
la papale» in suffragio dell’anima 
benedetta del Cardinale Luigi Ste 
pinac, Arcivescovo di Zagabria. 


Al termine del sacro rito, officiato 
dal Cardinale Decano Eugenio Tisse- 
rant, il Santo Padre, con commossa 
parola, ha rievocato quella figura 
« semplice ed insigne di padre e di 
pastore della Chiesa di Dio» che fu 
il Cardinale Stepinac. 


« Le circostanze del suo trapasso — 
ha detto, fra l’altro Giovanni XXIII 
— raccogliendo l'attenzione dei suoi 
figliuoli spirituali a lui più vicini sul 
grande esempio di invitta pazienza 
che egli a tutti diede durante tanti 
anni dj segregazione a così breve di- 
stanza della sua residenza dalla lo- 
ro, hanno diffuso come un tocco di 
mestizia e di compianto, da richia- 
mare le note della liturgia del Saba- 
to Santo presso la tomba di Gesù 
Salvatore: ”Recessit pastor noster, 
fons aquae vivae, ad cuius transi- 
tum sol obscuratus est” (Se ne an- 
dò il nostro pastore, fonte di acqua 


insigne figura 
del Luigi Stepinac 
rievocazione 
Poni 


efice 


} 


viva, al cui transito s’é oscurato il 
sole). Al suo passaggio verso le re- 
gioni eterne anche il sole infatti 
si è oscurato nell’orizzonte di que- 
sti giorni invernali, piovoso e triste. 


Oh! veramente riproduzione fede- 
le del buon Pastore Divino, fedele 
ed edificante, questo Cardinale Ste- 
pinac che diede 26 anni di episco- 
pato alla sua Arcidiocesj illustre, in 
un primo lavoro indefesso e zelantis- 
simo di apostolica attivita, e negli 
ultimi troppo lunghi anni di dolo- 
rosa segregazione, accumulO una 
tale ricchezza di meriti, che il Pa- 
dre celeste ha sicuramente riservato 
a grazia ed a benedizione di tutte 
le famiglie e di tutti i fedeli della 
Croazia fervida e pia. 


In queste ultime settimane l'umi- 
le successore di San Pietro quale 
Vescovo di Roma ebbe una grande 
consolazione dal Sinodo Diocesano, 
in cui la sacra intimità del Pasto- 
re e del suo gregge — clero e popo- 
lo — si trattenne sovente e soave- 
mente nella familiarità coll’amabi- 


le splendore di Gesù contemplato 
come Divino Pastore che animam 
suam dat pro ovibus suis (dà l'ani- 
ma per le pecorelle). 


Ebbene nel suo dipartirsi per il 
cielo l’anima del Cardinale Arcive- 
scovo Luigi Stepinac, ancora ci ri- 
pete questo grande insegnamento, e 
questo divino esempio del capo X 
di S. Giovanni. Noi preghiamo per 
la felice glorificazione dell’eletto 
spirito suo: egli ci rispondera dal- 
l’alto come a suggello del nostro rin- 
novato fervore pastorale, a pron- 
tezza di impegno e di sacrificio. 


Diletti Fratelli e figli. Non vo- 
gliamo dimenticare il grave invito 
del suo testamento ad esercizio co- 
stante di perdono e dj pace. Come è 
tenero, come è toccante quel suo 
chiedere perdono a quanti nella sua 
vitá — anche con perfetta buona 
fede e caritatevole intenzione — 
avesse potuto pur lievemente offen- 
dere: come è sublime questo ripete- 
re per quanti lo fecero tanto ingiu- 
stamente soffrire le parole estreme 
di Gesù morente: Padre, perdona 
loro perchè non sanno quel che si 
fanno: Pater dimitte illis, non enim, 
sciunt quid faciunt. 

Grande affermazione questa « non 
sciunt quid faciunt », immensa com- 
miserázione che penetra di tragico 
bagliore il mistero della umana per- 
versione circa il senso della vita íin- 
dividuale e collettiva, di cui noi sia- 
mo testimoni. 

Nella grande tristezza ci è di con- 
forto avvertire qua e là scintille di 
umana pietà. 

Intorno al Cristo morto e penden- 
te dalla croce, gli Evangelisti, tutti 
é quattro, ci riferiscono jl gesto di 
Pilato, che concesse il corpo esan- 
gue del condannato alla pieta di 
Giuseppe di Arimatea, che chiese 


Sua Santita ha celebrato in 
solenne accademia il cinquan- 
tesimo del Pontificio Istituto 
Biblico. Dopo la relazione del 
Card. Bea, il Santo Padre ha 
pronunciato un elevato discorso 


censo, implori 


la salma, e di Nicodemo recante co- 
piosa mistura di mirra e dj aloe 
per la sepoltura. Nell’immenso do- 
lore che continua a trafiggere l'ani- 
mo Nostro, il gesto delle Superiori 
Autorità permise, sulle tracce del- 
l'antico governatore Romano, intor 
no alla salma benedetta del pastore 
e del padre insigne lọ svolgimento 
di una manifestazione di popolare 
pietà che in tutte le umili case re- 
sterà per una intera generazione 
ricórdo sacro, e richiamo perenne 
di spirituale elevazione e di uma- 
na e cristiana tenerezza. 


Oh! perchè, consumato il sacrifi- 


cio del grande sacerdote e pontefi- 
ce, non sarà ormai consentito a tut- 


te le anime rette e buone di salu- 
tare, almeno da lontano, ił ritor- 
no di una pace civica e religiosa 
che, nel rispetto di una tradizione 
nobile e robusta, riassicuri il rin- 
novato ascendere di tutti verso le 
più alte idealita che nello spirito 
di Cristo si sublimano, associate ad 
una leale e concorde collaborazione 
nella ricerca e per il godimento del- 
la vera prosperità che renda meno 
triste, e più gradita la umana con- 
vivenza. 


La preghiera liturgica elevantesi 
dalle nostre labbra e dai nostri cuo- 
ri attraverso ie volute sacre dell’in- 
ancora una volta pa- 
ce e gloria celeste al compianto de- 
funto Cardinale Stepinac. A que- 
sta preghiera noi ci sentiamo bene 
associati da tutti i membri venera- 
bili del Sacro Collegio Cardinalizio 
qui presenti o che, da ogni punto 
della terra, vollero unirsi alla me 
stizia del Padre Comune con accen- 
ti di toccante fraternita, come ad 
esprimere le condoglianze della Chie- 
sa Universale. Il Cardinale Luigi 
Stepinac non potè stendere neppu- 
re una volta la sua porpora, ben 
meritata e gloriosa, fuori del luogo 
della sua natività e della sua for- 
zata relegazione. Ma vogliamo pia- 


mente credere e sperare che egli 
nella grazia e nella luce del Signore 
stenderà ora la sua protezione su 
tutto il Sacro Collegio, di cui resta 
onore preclaro, su tutta la Chiesa 
Santa e su tutta la Jugoslavia », 

Il Papa ha ricordato, poi, il Car- 
dinale Francesco Koenig, Arcivesco- 
vo di Vienna, il* quale, mentre si 
recava a Zagabria per partecipare 
alle esequie del Cardinale Stepinac, 
é rimasto gravemente ferito in un 
incidente automobilistico. 
aver invocato dal Signore la gra- 
zia della guarigione del Card. Koe- 
nig, Giovanni XXIII ha così pro- 
seguito: 


«Oh! dolore, oh! dolore, diletti 
Fratelli e figli, per questi strani 
contrasti della vita quotidiana peri- 
gliosa: essi ci sospingano verso le 
braccia di Gesù come j primi disce- 
poli suoi, sul lago di Galilea: Do- 
mine, salva nos: perimus (Salvaci, 
Signore, periamo). 

Noi siamo ben sicuri che il Si- 
gnore Gesù salverà la sua Chiesa, 
e nell’ora della tristezza amiamo 
riascoltare le sue parole, anche se 
detteci in tono di rimprovéro: Mo- 
dicae fidei: quare dubitasti? (Di po- 
ca fede, perché hanno dubitato?). 
Ma Gesù ama di essere invocato. 
E noi ci uniamo in questa invoca- 


zione coi figli della sempre diletta 
« Austria fidelis» per il ritorno in 


pristino della robusta salute del lo- 
ro benemerito e fervoroso pastore, 
che nel suo proposito di squisitissi- 
ma fraternita si sentiva associato 
come in nobile rappresentanza a 
tutti i Signori Cardinali, e a tutto 
l’"Episcopato della Chiesa Cattolica. 

Basta, o Signore! Basta Per sin- 
gulos dies benedicimus te (Ti bene- 
diciam6 ogni giorno) anche se gior- 
no di tristezza. Fiat misericordia 
tua, Domine, super nos, quemadmo- 
dum speravimus in te. (Sia la tua 
misericordia su di noi, o Signore, 
come sperammo in Te). 


Amen, et semper amen». 
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La parrocchia di San Paolo a La Valletta, capitale dell'isola di Malta, ha celebrato quest'anno con parti- 
colare solennità il ricordo del fortunoso approdo di San Paolo nell’isola. Le manifestazioni sono una pre- 
parazione di quelle che si terranno in giugno, per celebrare il 19° centenario dello storico avvenimento 


Il cinquantenario 
dell'Istituto Biblico 


La ricorrenza del cinquantesimo 
anniversario della fondazione del 
Pontificio Istituto Biblico, è stata 
celebrata nel pomeriggio di merco- 
ledì 17, con una solenne tornata ac- 
cademica tenutasi nella aula della 
benedizione, alla presenza del Santo 
Padre, dei membri dei Sacro Colle- 
gio, di vescovi e prelati, del Corpo 
diplomatico accreditato presso -la 
Santa Sede, di un folto gruppo di 
studiosi, e deji superiori e alunni del- 
l'Istituto. 


I Pontificio Istituto Biblico fu 
fondato da San Pio X nel 1909 per 
promuovere gli studi biblici, per 
formare ji docenti di questa disci- 
plina; per costituire una biblioteca 
fornita di tutto il necessario per 
tali studi, e per la pubblicazione di 
libri, articoli e riviste su argomenti 
biblici e orientalisti. L’Istituto, di- 
rétto dai padri gesuiti, ebbe dappri- 
ma una-sola facoltà, la facoltà bi- 
blica, e poi, a partire dal 1932, un’al- 
tra, la facoltà orientalistica. Nel 
1927, inoltre, fu aperta una succur- 
sale a Gerusalemme per gli studi di 
archeologia e di geografia biblica., A 
cura dell'Istituto vengono pubblica- 
te le riviste « Biblica », « Orienta- 
lia» e «Verbum Domini», nonchè 
quattro serie di monografie: « Scrip- 
ta Pontifici Instituti Biblici », « Ana- 
lecta Orientalia », « Monumenta Bi- 
blica et Ecclesiastica » e « Biblica et 
Orientalia ». 


Le finalità e le realizzazioni del- 
l'Istituto sono state rievocate — do- 
po un indirizzo del Card. Pizzardo, 
Prefetto della Congregazione dei se- 
minari ẹ dele università — dal Card. 
Agostino Bea, che del « Biblico » è 
stato rettore per lunghi anni. 


« ..Il modernismo — ha detto fra 
l’altro il Card. Bea — il quale nel 
primo decennio del nostro secolo 
minacciava la Chiesa, doveva i suoi 
successi in gran parte alla ‘mancan- 
za di un sufficiente numero di ese- 
geti ben formati, fermi nei principii 
teologici e nella loro applicazione 
agli studi biblici, provvisti degli aiu- 
ti necessari per un lavoro veramen- 
te scientifico. A questa deficienza 
doveva rimediare l'Istituto, gia pro- 
gettato da Leone XIII, poi concre- 
tato e fondato da S. Pio X. Lo sco- 
po del lungimirante fondatore è sta- 
to, si può dire, grazie all’aiuto di 
Dio e alle continue insistenze dei 
Sommi Pontefici, raggiunto in larga 


isita uf e r 
e Ministro degli afar 


misura, L’istituto, dal suo inizio fino 
ad oggi, ha formato piu di mille e 
duecento professori di Sacra Scrit- 
tura sparsi per l'intero orbe...» e 
«gli ” Acta Instituti” dell’anno cin- 
quantesimo dicono laconicamente 
che l'Istituto in questo anno è sta- 
to frequentato da 193 alunni, ap- 
partenenti a 36 nazioni, fra le quali 
si notano anche la Cina, il Vietnam 
e JIndia...». 


Dopo aver illustrato le realizzazio- 
ni del « Biblico », il Cardinale Bea 
ha detto che scopo della commemo- 
razione era quello di ringraziare la 
Sede Apostolica, «in presenza del 
successore dei quattro Papi i quali 
erano stati i grandi protettori e be- 
nefattori dell’Istifuto; ...ringraziare 
non soltanto a parole, ma con la 
promessa di essere sempre devoti 
servitori della Santa Sede, seguen- 
do fedelmente le norme e direttive 
date dai Sommi Pontefici e dal Ma- 
gistero della Chiesa», 


Rispondendo al Card. Bea, il San- 
to Padre, espresso il suo vivo com- 
piacimento per l’attività dell’Istitu- 
to e per l’opportuna celebrazione, ha 
ricordato quanto disse nel novem- 
bre del 1958 durante la cerimonia 
del « possesso» al Laterano: « Sọ- 
prattutto sentiamo di dover solleva- 
re da per tutto, e con continuita di 
azione, l'entusiasmo per ogni mani- 
festazione del Libro Divino che è 
fatto per illuminare dallinfanzia 
alla più tarda età il cammino della 
vita... Purtroppo alcune nubi cali- 
ginose di certo insegnamento, che 
poco ha a vedere con la vera scien- 

za, ingombrano in tutti į tempi l'oriz- 
ank n nel tentativo di velare la chia- 
rezza e gli splendori del Vangelo. 
Questo è il richiamo, questo è il com. 
pito del Libro aperto sull'altare: in- 
segnare la vera dottrina, la retta 
disciplina della vita, le forme di ele- 
vazione dell’uomo verso Dio». 


« Ci rállegra assai — ha prose- 
guito il Papa — il pensiero che 
questo santo impegno forma il lu- 
minoso vessillo e Falta missione del 


vostro Istituto. La sua dedizione al- 


lo studio del Libro Divino ben cor- 
risponde al servizio di quella verità 
che abbiamo proposta come primo 
oggetto del nostro governo pontifi- 
cale. L’Istituto Biblico dunque cerca, 
lumeggia e divulga la verità, propo- 
sta nelle Sacre Scritture, parteci- 
pando così alla sublime missione 
del Redentore Gesù» che venne nel 
mondo per rendere testimonianza 
alla verità. 


Sottolineato, poi. che scopo del- 


l'Istituto Biblico è formare «non 
solo specialisti di materie bibliche e 
profane, ma studiosi ardenti di zelo 
sacerdotale, anime di profeti e di 
apostoli », il Papa, avviandosi alla 
conclusione, ha detto: «Il vostro è 
dunque un lavoro squisitamente sa- 
terdotale, e deve essere animato da 
quello zelo, che ha di mira soltanto 
le anime, į loro bisogni, ed i peri- 
coli che le minacciano... ». 

Nel corso dell'accademia, la «Scho- 
la cantorum» dei PP. Cappuccini 
del Collegio di San Lorenzo da 
Brindisi, ha eseguito brani di mu- 
sica sacra. | 


La visita 
del Presidente del Consiglio 
del Marocco al Papa 


Giovedì 18 mattina, il Santo Pa- 
dre ha ricevuto in udienza ufficiale 
il Presidente del Consiglio dei Mi- 
nistri e Ministro degli Esteri del 
Marocco, Abdallah Ibrahim. 

Nel corso dell’udienza svoltasi nel. 
la biblioteca privata, il Santo Pa- 
dre — come riferisce L'Osservatore 
Romano — ha manifestato all’illu- 
stre visitatore « speciale interessa- 
mento ed augurio per la prosperità 
del Marocco. Con viva compiacenza 
Sua Santità ha voluto ricordare la 
visita da lui compiuta, or sono die- 
ci anni, nel Marocco, soffermando- 
Si egli, in quella circostanza, nelle 
principali città del Regno ed in al- 
tre località di grande importanza ar- 
cheologica e storica. 

Sua Santità, inoltre, ha chiesto 
al Signor Primo Ministro di recare 
al Sovrano del Marocco i suoi voti; 
ed ha auspicato i migliori sviluppi 
di pace, di benessere e di progres- 
so per l'intera nazione». 

Dopo jl colloquio, il Presidente del 
Consiglio ha presentato al Santo 
Padre le personalità del seguito, 
quindi, — nell’assenza del Cardina- 
le Segretario di Stato — è stato ri- 
cevuto dall'altro Cardinale Palati- 
no, il Datario di Sua Santità, Em.mo 
Paolo Giobbe. 

E lo stesso Card, Giobbe, accom- 
pagnato dal Sostituto della Segre- 
teria di Stato Mons. Dell’Acqua si 
è recato, nella stessa mattinata di 
giovedì, a restituire la visita all’on. 
Ibrahim nella sua residenza romana. 


SANDRO CARLETTI 


H racconto è di Clarin o Leo- 
poido Arias, uno scrittore spa- 
groto dell'ultimo Ottocento, dove la 
fantasia si muta in storia, la storia 
della Chiesa nell'età moderna. i! 
racconto, che s'intitola « El soin- 
brero del señor cura. (« cappel- 
lo del signor curato »), può infatti 
considerarsi una moderna parabola 
della Verità rivelata nel mondo. 
attuale. Ci sembra opportuno offrir- 
ne una riduzione, per la contempo- 
raneita delle allusioni. H signor 
Vescovo di una diocesi X aveva 
proibito che il clero rurale sfog- 
giasse il marsinone e il cappello a 
cilindro. Forse si sentiva a disagio 
in mezzo ai suoi preti rivestiti co- 
me signori privati, a tutto, con col- 
larino di seta e marsina e tuba 
di remotissima moda ii più delle 
volte. Parroci, coadiutori, economi 
e cappellani delig diocesi e dintor- 
ni, con quèi cappelli, gli dovevano 
sembrare fuori del tempo neil'età 
del progresso. «ii progresso, il 
progresso! - diceva i! curato di 
Maiella. . Ci credo anch'io al pro- 
gresso!...». E soggiungeva: « Guar. 
date. Questo cappello mi ha inse- 
gnato molto circa il mutar delle 
cose». E indicava if suo « som- 
breros di antichissimo modello, 
antidiluviano addirittura. « lọ ho 
letto un pochino, un poco; e ricor- 
do il Descartes, che nel suo ” Di- 
scorso del metodo ” dice, presso a 
poco, quanto segue: che il meglio 
è collocarsi nel mezzo, ad egual 
distanza dagli estremi, perché seb- 
bene ia verità sia ad un estremo, 
a questo si drrivera’ più presto, dai 
mezzo che dall'altro estremo». 
Con queste idee cartesiane in testa, 
moltissimi anni prima s'era recato 
in città, e aveva scelto un cappello 
di suo gusto. « Questo cappello che 
voi scegliete non usa più », aveva 
insinuato il cappellaio, « Ebbene, 
lo userò io», aveva replicato il 
curato di Maielia. Allora erano di 
moda le tube con tese molto rita- 
gliate e appiccicate alla cupola, 
che era assai alta, II suo cappello 
invece aveva le tese piuttosto lar- 
ghe perché facessero un po’ d'om- 
bra al voito. Usci dalla bottega com 
tento del suo acquisto sulla testa 
e con tranquilla coscienza, persua- 
so di portare un cappello utile per 
il suo uso e di proporzioni rego- 
lari. Però era fuori di moda, è 
signore e signori lo guardavano 
con curiosità. Passarono anni prima 
che tornasse in città col suo cap- 
pellio, e ancora notò che richiama- 
va l'attenzione; perfino i monelli 
lọ buriavano. Le mode cambiava- 
no d'uso, ma il suo cappello dura- 
va imperturbabile. Una lavata, una 
stirata, e il cappello ritornava ad 
un di presso quello di prima. Dopo 
quaiche tempo, perd, ritornando in 
città, si accorse di non destar più 
attenzione e curiosità. La moda 
coincideva press’a poco col suo gu- 
sto e i signori che incontrava por- 
tavano cappelli della stessa gran- 
dezza e figura del suo, La « for- 
mas del suo «sombrero,» era la 
forma corrente. Come le canzona- 
ture non gli avevano fatto né caldo 
mé freddo, così ora gli era indiffe- 
rente il fatto di seguir la moda, in 
quanto al copricano, per un certo 
periodo di tempo. Era soddisfatto 
del suo vetusto cappello, non per- 
ché fosse ritornato di moda, ma 
perché era utile, secondo il suo de- 
stino èe le leggi costanti della pro- 
porzione. Nuovamente poi esso di- 
venne antiquato, e nuovamente non 
s’arrabbié per questo. Anzi al de- 
putato Morales, cacicco che da Ma- 
drid esercitava ii suo dominio so- 
pra il suo territorio, giustificava 
con Queste parole la sua indiffe- 
renza: « Nel presente momento sto- 
rico, come dicono in Parlamento, 
ii mio copricapo torna ad essere 
come quelli che si usano; non è 
cosi, miei signori? Torno alla mo- 
da...; ma non me ne rallegro, come 
non mi affliggerd se di nuovo la 
moda si dovesse aliontanare da me. 
Que! che dico del cappello, lo dico 
anche della testa... e del cuore. 


RACCONTO 
CHE 
UNA STORIA 


Quando scelsi uno stato, quando 
seguii ia mia vocazione, quando mi 
legai alle mie idee, alla mia fede 
ed ai miei amori cristiani... non 
erano di moda, no, la religione, ta 
fede, né il cristianesimo. Ora pare 
che tra la gente di più aristocratico 


_ pensiero comincinoe a soffiar arie 


mistiche o così chiamate. fo ho 
letto qualcosa di ciò; è non tutto, 
se pur molto, mi odord di farsa. 
Benvenuti siano questi nuovi cri- 
stiani, se vengono soli, cioè se non 
vengono con il demonio dell'ipocri- 
sia o della vanità. Temo, tuttavia, 
che questa ondata favorevole abbia 
a passare, che la ” barca "’ che voi 
sapete continuerà a lottare con le 
tempeste del mondo... Comunque 
sia, io terrò sempre per inteso che 
per Dio non vi sono evoluzioni é 
progressi; la sua gloria è eterna... 
et nunc et semper Perseguitati 
© rispettati, noi sempre gli stessi. 
Chi vede il mio cappello, vede me. 
Secondo ja mia ragione sceisi que- 
sto pentolino; secondo la mia fede 
e la mia coscienza seguii la ban- 
diera di Gesù; e, sebbene vi siano 
molite cose che cambiano e miglio- 
rano, non possono variare ie cor 
dizioni principali che deve avere 
un cappello a cilindro, né può es- 
servi moda che eclissi ia gloria di 
Cristo. Guai a colui che lọ segue 
badando se molti o pochi l’accom- 
pagnano! Con la moda, signori 
miei, in conclusione, succede quel 


. che succede con l'Accademia, se- 


condo la celèbre sentenza di un 
acuto critico: la moda è anche una 
autorita... quando ha ragione ». 
Evoluzione, progresso, divenire, 
dialettica, Hegel, Darwin, Spencer 
erano per il curato di Maiella Tnu- 
tile sfoggio d'erudizione. Per troppi 
lustri s'era presentato in pubblico 
con un cappello fuori di moda per 
badare in materia filosofica ai cap- 
pelli che portavano gli altri. Libe- 
ralismo, positivismo, materialismo, 
misticismo, spiritualismo, ideali- 
smo, marxismo, esistenzialismo im- 
ponevano le loro forme nei circoli 
di cultura, nelle accademie, sulle 
cattedre, nei tribunali, nei comizi, 
nei congressi, nei laboratori, uno 
dopo l'altro, e costituivano Puitima 
parola « à la page ». Sembrava pos- 
sedessero il monopolio dell’opinione 
corrente. Ma il parroco di Maiellia 
restava irremovibile. I} suo cappello 
pareva non aver nulla di speciale, 
di « engagé »; ma resisteva. Non 
era nuovo, senza dubbio, ma pulito 
e senza ammaccature; ben conser- 
vato, né troppo alto né troppo bas- 
so. «1! progresso - ripeteva il si- 
gnor curato - il progresso! Ci credo 
anch’io al progresso..., ma non co- 
me voi, che vedete in esso un idolo, 
un feticcio che ha per simbolo una 
linea retta. I! progresso non è un 
dio, è una curva sinuosa... Il nostro 
illustre deputato Morales, alla cui 
salute bevo questo bicchierino, cre- 
de che in fatto di abiti, di musica, 
di giardinaggio, di filosofia èe per- 
sino di teologia, il meglio sia lul- 
tima moda, e che dobbiamo seguire 
sempre l'uitima. to ‘credo che il- J 
meglio sia tutto ciò che è razionale, 
tutto ciò che è prudente, che a 
volte è di moda, a voite non lo é ». 
Egli sentiva di non saperne, come 
ii cacicco, più d’Aristotele, più di 
San Tommaso. Non si buriava a 
quattr’occhi della forma sillogisti- 
ca, non aborriva la rima nel verso, 
né di proposito voleva che le case 
fossero di ferro e cemento, filoso- 
fando alla ionica moderna, e assi- 
curando che tutto era elettricità. 
Da buon curato rurale non metteva 
il suo spirito alla ventura delia gen- 
te nuova, non amava essere avan- 
zato, moderno, progressista, aggior- 
nato, ultimo figurino in materia di 
cenci; preferiva esser chiamato 
pacchiano, conformista, Allora si 
calzava in testa il povero veterano 
sombrero montando a cavallo, è re- 
sistendo ai venti della montagna e 
alle mode della città. Cosi, come fa 
la Chiesa. ET NUNC ET SEMPER. 


BENVENUTO MATTEUCCI 
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Ecco, nella foto di primo piano, un « prototipo » di 
pescatore coreano di età indefinibile (le rughe, im 
fatti, possono essere state causate dalla, avanzata 
età, come dal freddo intenso). Il particolare de! 
bocchino al- quale è stata infilata ia sigaretta ha 
una sua precisa funzionalità: è lungo e fatto di osso; 
tenero osso in modo da non far male ai denti, anche 
se per molto tempo tenuto in bocca. Anche la lun- 
ghezza 2 una qualita necessaria: il pescatore corea- 
no, per il freddo, vuol tirare fuori if meno possibile 
le mani dalla tasca e quindi, con un bocchino di 
notevoli proporzioni può fumare la sigaretta sino al- 
ultimo, senza che il fumo gli vada negli occhi 


i! pescatore in primo piano sta facendo ETET 
il foro nel ghiaccio in cui introdurrà la Hie 
propria esca: Dato che la sosta al fred- ; 
do si prevede lunga, l'attrezzatura in- 
vernale è abbastanza pesante, anche se 
rabberciata con una certa diversità di 
indumenti. Ii freddo, nella zona di Seul, 
raggiunge i 30-35 gradi sotto zero 


Questa è la semplicissima attrezzatura 
in forza della quale i pescatori coreani 
riescono a superare ii periodo più duro 
dell'inverno, sempre dediti al loro me- 
stiere. Come si vede, non si tratta di 
cose molto complicate: con una specie 
di picconcini si fa un buco nel ghiaccio 
sino a raggiungere l'acqua ancora cor- 
rente; a galleggiare su questa acqua si 
pongono, attaccate ad appositi sugheri, 
delle esche. Sopra la buca fatta sul 
ghiaccio si appoggiano due reticelie con 
un lungo manico. Quando il sughero al 
quale è attaccata l'esca si muoverà, 
vorrà dire che Ill pesce ha abboccato 
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anni ed anni di pesca ha, 


t 
Ta 


dai più intensi freddi. 


di mano una attrezzatura 
L'esperienza di 


ii pescatore in primo piano ha apportato una 
modifica al metodo consueto di catfura dei pesce: ha, infatti, legato l'una all'altra 
le due reticelle in modo da poter affondare ancora di più nell'acqua. Questo metodo 
viene adottato quando il ghiaccio è molto spesso e l'esca deve essere moito lunga 
per giungere al pelo dell'acqua. Come si vede, basta un nulla per avere a portata 
completa e, soprattutto, adatta ad ogni evenienza. 
cosi, dato un risultato perfetto 


COSI’, NEI FIUMI E NEI 
LAGHI GHIACCIATI, PRO- 
SEGUE, ANCHE CON TEM. 
PERATURE POLARI, LA 
PESCA - UNICA RICETTA: 
TOGLIERE IL MENO POS. 
SIBILE LE MANI DALLE 
TASCHE - L'ATTESA E 
LUNGA; MA SI PUO 
ANCHE FUMARE CON 
UN BOCCHINO PARTICO- 
LARMENTE COSTRUITO 


Ecco una infilata di pescatori coreani intenti alla bisogna per procurarsi il man- 
giare quotidiano. Notate la loro attrezzatura davvero polare che li preserva anche 


piccola 


più facile 
pescare 
quando Vacqua 
diventa dura 


1 freddo appunta l'intelligenza 
degli uomini? Alla ta è 
connessa tutta una situazione 
psicologica: infatti, se si tratta 
di andare in giro per procurar- 
si roba da cibo, senza dubbio il 
freddo mette le ali ai piedi ed al 
cervello degli uomini (se, invece, si 
dovesse parlare della pigrizia con 
la quale, quando è freddo, ci acco- 
glie la mattina e del torpore che ci 
prende per restare cinque minuti di 


più a letto, ecco una situazione ben 


diversa), 

Certamente, il freddo appunta la 
intelligenza di quanti, abitando nel- 
la Coréa e dedicandosi alla pesca, 
debbono, anche in inverno, gettar 
l'amo e tiportare a casa qualche 
cosa da metter sotto ai denti. Ii 
profano potrebbe anche non creder- 
ci; eppure, pescare quando l'acqua 


'è ghiacciata e i pesci non si ve- 


dono, diventa una cosa estremamen- 
te semplice. Nella serie di foto con 
le quali abbiamo corredato il nostro 
articolo, sarà facile vedere come, 
quando l'acqua manca- perchè si è 
congelata, si possa ugualmente get- 
tare l'amo; ed il metodo, si assi- 
cura, è quasi uguale per tutto il 
mondo (naturalmente, per il mon- 
do nelle identiche condizioni cli- 
matiche). 


A detta dei pescatori che han- 
no una certa attività sulle acque 
ghiacciate, un amo ha — durante 
l'estate — una possibilità su cen- 
to di accalappiare un pesce; duran- 
te l’inverno (ma l'inverno con tan- 
to di crosta ghiacciata) tali possi- 
bilita si accrescono e diventano una 
su dieci. Perché? Evidentemente per- 
chè, se il freddo appunta |’intelli- 
genza agli uomini, fa acuta come 
una lancia la fame dei pesci e ba- 
sta gettare loro un’esca, anche mal 
mascherata, perché vi si avventino 
e restino, per sempre, prigionieri. 
Anche nelle zone polari, dove lo 
strato di ghiaccio è molto più spes- 
so di quello delle mostre fotografie, 
il metodo non varia, Anzi, nelle zo- 
ne artiche, quei fori sono 1’« idea- 
le» per le foche che vogliono pren- 
dere una boccata d’aria e non pos- 
sono venire alla superficie per quei 
lastroni che stanno al di sopra del- 
le loro teste. Ecco, allora, l'uomo 
che gentilmente si presta a buche- 
rellare la calotta; la foca ci mette 
la testa ed il resto è fatto. 

I pescatori di acque interne (è 
molto più facile che sian queste 


a gelare, e non quelle marine che 
richiedono una temperatura ben 
più bassa) hanno tutta una loro 
tecnica speciale per la pesca con 
il gelo: una tecnica la quale sfrut- 
ta tutti i ritrovati e tutti gli strat- 
tagemmi affinchè l'uomo si ponga 
il minimo possibile allo scoperto. 
Così, ad esempio, accade tra i pe- 
scatori coreani: i quali, pur di non 
esporre le loro mani al freddo, han- 
no inventato una specie dj esca gal- 
leggiante, attaccata ad un sughero. 
Loro se ne stanno li vicino, ad aspet- 
tare -che il sughero ondeggi e si 
muova; solo allora, con la sicurezza 
del pesce che è stato preso, tolgo- 
no le mani di tasca, tirando in 


LESSICO DELLA 
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SCIENZA D'OGGI 


AN 3 segnalata in questi anni 
AN una crescente difficoltà a 
Yy soddisfare le richieste di ac- 
NAN qua dolce. Il r con- 
AWN sumo di questa é@ da attri- 
KAN buirsi in parte all’accresci- 
¿| mento della popolazione e in parte 
Wi al miglior tenore di vita della gen- 
WW} te, al diffondersi di abitudini igie- 
) niche, insomma alla circostanza che 
ry) ci si lava di più. Ma anche molte 
‘i industrie (cartiere, fabbriche di 


- 


gomma sintetica, impianti chimici 
in genere), concorrono al forte con- 
sumo: ci vogliono tre tonnellate di 


W acqua per produrne una di cemento, 
W dieci litri d'acqua per un litro di 
AN benzina. Agglomeratj urbani e in- 
44¢ dustrie assorbono acqua pulita e la 
restituiscono sporca. 

AAN L'agricoltura poi, con la pratica 
ANS dell’irrigazione, ne richiede la sua 
¢ forte porzione. Nei paesi più popolo- 
WY si, dove queste varie esigenze si 
ttf sommano e si sovrappongono, i ser- 

AA vizi si trovano sovente in difficoltà. 
i Quasi dovunque si è potuto consta- 
WW tare che le falde d'acqua sotterranee 
Wy) Si sono abbassate, e cioé che oggi 
a bisogna scavare più profondo dj una 
¢ volta se si vuol attingere ai pozzi. 
W E’ naturale perciò che si guardi con 
WA desiderio al serbatoio immenso del- 


A le acque del mare. Se queste si po- 
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Questa volta ia pesca è stata buona: è stato sufficiente fare un grosso foro 


attraverso il ghiaccio, introdurvi un amo e mettersi ad aspettare, Ed il pesca- 
tore coreano è riuscito davvero a guadagnarsi la mattinata. I! ponte che, nella 
fotografia, si vede æ tergo del pescatore, è quello che, nelle vicinanze di Seul, 
scavalca il flume Han, celebre anche per il non dimenticato confiitto tra le 
forze delle Nazioni Unite e quelle della Corea comunista. Sotto il ponte, si 
son posti al riparo altri pescatori in attesa che anche le loro lenze possano 


fare una caccia grossa come quella del fortunato collega in primo piano. in 
gènere, il pesce pescato non viene mai venduto, ma serve per il consumo familiare 


secco il tutto. 

Abbiamo detto: gettano l'esca con 
il sughero ed aspettano. Ma come 
ingannare l'attesa che, alle volte, 
potrebbe essere anche lunga? Ne- 
turalmente, con una fumatina. Ma 
per fumare non occorre tirar fuori 
le mani dalla tasca? Occorre, si; 
ma solo in tempi di sole e di sere- 
no. Se c’é di mezzo il ghiaccio, si 
è trovato uno strattagemma per 
lamo, si ritroverà anche per il fu- 
mo. Ed ecco i pescatori coreani mu- 
niti di lunghissimi bocchini alla 
estremità dei quali pongono la si- 
garetta accesa. Le mani verranno 
utilizzate una volta’ sola: per dar 
fuoco al bastoncino di tabacco. Poi 


si farà tutta una fumata ed il lun- 
ghissimo bocchino si darà da fare 
per tenere il più possibile lontano 
il fumo dagli occhi. 

Come si vede, dunque, la pesca 
in pieno inverno e nelle zone più 
fredde del mondo diventa una co- 
sa da principianti, con tutte le co- 
modita possibili, con tutti gli agi 
immaginabili, Naturalmente, anche 
con qualche bella polmonite. In ogni 
modo, la polmonite, oggi, non fa più 
paura; è una sorte, senza dubbio, 
più clemente di quella riservata ai 
pesci, attirdti con il miraggio della 
soddisfazione della propria, e pe- 
santissima, fame, -~ 


MARIO DINI 


SIGNIFICATIVE PREDICHE AGLI UOMINI DI GOVERNO ~ 


| PROBLEMI E | VIZI DI OGGI 


ESISTEVANO ANCHE NEL SEICENTO 


an Giovanni predicando 
nel deserto dimostrò per 
primo che i più santi am- 
monimenti possono cadere 
nel vuoto, almeno in ap- 
parenza. Nè Sant^Anto- 
nio di Padova, tanto famoso che 
per ascoltare le sue prediche si 
chiudevano le botteghe e la 
gente correva tutta in piazza, 
nè il popolarissimo e arguto 
San Bernardino da Siena, nè 
lo stesso vulcanico Savonarola 
sembrano aver ottenuto cam- 
biamenti tangibili nel costume 
e nel -vivere sociale, proporzio- 
nati alla fatica e, talora, al pe- 
ricolo. Perchè dunque predica- 
re? Tuttavia ib. prediche han 
valore se non altro come de- 
nuncia di inconvenienti, di vi- 
zi, di bisogni, di problemi in- 
somma, propri di un dato am- 
biente o, più generalmente, del- 
la società e della natura uma- 
na: che esse spesso si ripetano, 
vuol dire che denunciare il 
male @ più facile che rimediarvi. 

Vi sono le prediche schiette, 
coraggiose, e quelle retoriche o 
cortigianesche, com’è il caso 
— leggendario — di quel qua- 
resimalista che ,alla corte di 
Francia, aveva cominciato la 
sua predica dicendo: « Ricor- 
datevi, fratelli, che tutti dob- 
biamo morire...» ma vedendo 
entrare il Re, si corresse: « ...0 
almeno quasi tutti! », 

mente era il gesu portoghese 
padre Antonio Vieira, missio- 
nario, diplomatico, stratega, ora- 
tore e scrittore, nato a Lisbona 
nel 1609 e morto a Bahia nel 
Brasile nel 1697. Questo straor- 
dinario personaggio nella sua 
lunga esistenza traversà molte 

- volte l'Oceano, percorse undi- 
cimila miglia nella selvaggia 
regione dell’Amazzoni, fondò 
banche e aziende commerciali 
nel Nuovo Mondo, si batté con 
energia per la difesa degli in- 
digeni contro gli schiavisti, eb- 

dispiaceri dall’Inquisizione, 
e fra tanti impegni trovo il tem- 
po di scrivere e pronunciare 
tanti sermoni da riempire quin- 
dic# volumi! Oggi, per cura del 
p. A. Guidetti S.J., il « Centro 
di Studi sociali » di Milano pub- 
blica un saggio di quell’audace 
eloquenza: Quattro prediche 
agli uomini di governo, che vie- 
ne offerto in omaggio (senza 
malizia, s'intende...) ai parla- 
mentari italiani soprattutto de- 
mocristiani. 

Il Portogallo, al tempo del p. 
Vieira, benché duramente col- 
pito nella sua espansione mon- 
diale dagli Inglesi e dagli Olan- 
desi, era sempre una grande 
potenza: poiche oltre alle colo- 
nie africane e asiatiche, domi- 
nava l'immenso Brasile. I pro- 
blemi politici e amministrativi 
del governo di Lisbona e degl’ 


organi dipendenti erano T- 
tanto gravi e complessi: politi- 
ca, affari e burocrazia, intri- 
ghi di Corte e abusi di funzio- 
nari locali non potevano man- 
care. I] re Giovanni IV e il suo 
successore Alfonso VI non era- 
no stinchi di santo; ma non si 
può non ammirare. la loro sop- 
portazione e quella dei loro Mi- 
nistri per le aperte critiche e i 
coraggiosi interventi del padre 
Vieira. E’ vero che anche allo- 
ra, probabilmente, nella Corte 
e negli uffici vigeva il comodo 
metodo dell"insabbiamento: il 
padre poteva denunciare a sua 
posta colpe ed errori, facendo 
balenare agli interessati anche 
il pericolo di andare ad arro- 
stire nelle fiamme infernali; 
passata la prima impressione, 
tutto proseguiva come prima. 


Qual è dunque il valore delle 
« quattro prediche»? E’. certa- 
mente un valore artistico, per- 
chè il loro stile, la tecnica ora- 
toria, sono del più alto livello; 
è un valore morale e storico, 
nonchè di curiosità (nel senso 
migliore della parola) perchè 
dimostrano come, nonostante 
la distanza di tempi e di luo- 
ghi, i problemi di governo re- 
stano press’a poco sempre gli 
stessi. I discorsi del p. Vieira 
tenuti nella « Cappella Reale » 
di Lisbona nel 1655, 1662, 1670 
affrontano argomenti veramen- 
te piccanti: quelli che molto 
spesso anche oggi i giornali 
trattano con risultati purtrop- 
po negativi, forse perchè predi- 
catori e scrittori di domani ab- 
biano ancora qualcosa da dire! 
Quali sono questi argomenti? 

Le lentezze burocratiche, l'ar- 
rivismo, il cumulo delle cari- 
che, la disonestà di chi ha le 
mani in pasta, la compiacenza, 
le raccomandazioni. Il p. Viei 
ra ce l'ha soprattutto con |’abu- 
so delle formalità che ritarda- 
no le pratiche, ce l'ha con le 
scartoffie. « E’ possibile che non 
ci debba essere giustizia di- 
sgiunta dal gastigo della car- 
ta? ». Anche allora esisteva la 
famigerata carta da bollo: il 
padre Vieira vorre®be che i bol- 
li fossero pagati non gia dai 
richiedenti, ma dai Ministri: 
« Se fossero i Ministri a paga- 
re i bolli, vi assicuro che le 
pratiche metterebbero le ali! 
Penso però che volerebbero an- 
che meglio se non ci fossero 
neppure le carte ». Sono le car- 
te, į verbali, gli scritti che ri- 
tardano il corso della giustizia. 
E qui il nostro padre, con rara 
spregiudicatezza, cita come 
esempio di un evento giudizia- 
rio perfetto il processo contro 
Gest. La condanna di Gesù fu 
un’infamia, ma come procedu- 
ra, dice il Vieira, fu mirabile 
per celerità. Cristo venne pre- 
so alle dodici di notte e crocifis- 
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SO alle dodici del giorno dopo. 
E non fu un giudizio sommario, 
perchè il Signore, in quel bre- 
ve tempo, fu portato a quattro 
diversi tribunali, vennero tenu- 
te due assemblee e tre esami 
di testimoni, si ascoltarono due 
discorsi d'accusa, ci furono re- 
pliche e controrepliche, l'impu- 
tato fu spogliato e vestito tre 
volte, esaminato cinque volte, 
fiagellato, condannato e infine 
portato al Calvario e crocifisso. 
« Come poterono essere fatte 
tutte queste cose in dodici ore? 
Tutto fu possibile, perchè in 
quei tribunali, in quelle deci- 
sioni non entrò nè carta nè 
inchiostro. Se si fossero dovu- 
te sbrigare quelle cose con le 
lentezze, con le cerimonie che 
qualsiasi carta scritta porta con 
sè, il genere umano aspettereb- 
be ancora la sua redenzione! ». 
E’ un po’ forte, ma chi ose- 
rebbe dar torto al nostro pre- 
dicatore? Il quale, in una suc- 
cessiva orazione, se la prende 
con gli arrivisti, insaziabili nel 
cercare stipendi, cariche, profit- 
ti. Ma più di costoro, dice, so- 
no colpevoli i sovrani, i princi- 
pi, che non hanno il coraggio 
di dire no alle loro richieste. 
Respingendo le pretese di po- 
chi, si scoraggerebbero le richie- 
ste dei molti; specialmente 
quando sono contrarie alla leg- 
ge. « Le leggi sono le mura del- 
lo Stato» e il principe non de- 
ve mai aprirvi una breccia, at- 
traverso la quale tutti passe- 
ranno. Sui doveri dei principi, 
dei ministri, dei magistrati il 
Vieira si intrattene a lungo e 
con la solita arguzia, biasiman- 
do soprattutto la loro mancan- 
za di zélo. « Nei tempi antichi, 
nello Stato ebraico e in molti 
altri, i tribunali e i ministri 
avevano le loro sedi alle por- 
te delle città, Cid avveniva per- 
chè fosse più pronto il disbrigo 
delle pratiche... Il contadino, il 
soldato, lo straniero senza nep- 
pur entrare in città tornavano 
il giorno stesso a casa con la 
risposta... Allora i ministri sta- 
vano alle porte delle città; og- 
gi sono le città che stanno al-. 
le porte dei ministri... Tante 
carrozze, tante portantine, tan- 
ti cavalli, le strade e i cortili 
rigurgitano di gente, e i] mini- 
stro se ne sta tranquillo e bea- 
to, senza che nessuno sappia 
se è in città o almeno in que 
sto mondo; e occorre una man- 
cia generosa solo per ottenere 
da un inserviente la rivelazione 
di questo mistero... ». Antica- 
mere e uscieri, anche allora! 
E che dire dei cumulisti? «Chi 
sono io? — deve chiedere a se 
stesso un pubblico ufficiale —. 
Sono un giudice. Sono un Con- 
sigliere di Stato. Sono un Pre 
sidente di Camera. Sono un 
Vescovo... E va bene. Sappia- 
mo già qual è l'incarico, Ma 
il mio stupore non riguarda 
l'incarico, quanto il fatto che 
sia un incarico. Ci sono dej ti- 
zi che hanno mani in pasta in 
tre, in quattro, in otto, in dieci 
di questi incarichi. Non chiedo 
a questo ministro universale 
come viva e quanto viva, non 
chiedo come soddisfi i suoi ob- 
biighi... Ma come pud egli non 
farne un caso coscienza? 
Come può confessarsi per la 
Quaresima e continuare a ser- 
vire i suoi incarichi, anzi a ser- 


tessero adoperare, il problema dei 
paesi aridi sarebbe risolto; si met- 
terebbero a coltura terre oggi ab- 
bandonate, si tenterebbe di restitui- 
re alla vegetazione vasti spazi de- 
sertici. Ma, per far ciò, bisognereb- 
be togliere il sale all’acqua salata. 
Noi siamo testimoni, in questo no- 
stro tempo, dj imprese scientifiche 
che hanno del favoloso; ma questa 
semplice operazione, desiderata da 
molto tempo in tutti i paesi dove 
l’acqua è scarsa, ha trovato finora 
soltanto soluzioni parziali e pur- 
troppo costose. 

Il procedimento più antico, ado- 
perato a bordo di navi e anche jn 
impianti di terra (alle Bermude, al- 
le Antille, sul Golfo Persico), è la 

- distillazione. Si riscalda acqua ma- 
rina, in appositi recipienti, la si va- 
porizza, e si fa poi condensare il 
vapore contro una parete fredda: 
esso vi si deposita in goccioline di 
acqua dolce che poi stillano in giu 
e sono raccolte; la salsedine, in- 
fatti, resta nella porzione d’acqua 
non vaporizzata. Nelle condizioni più 
favorevoli, e cioè con combustibili 
a buon mercato, il costo di un li- 
tro d’acqua dolce, ottenuto con que- 
sto modo, viene ad essere sui sessan- 
ta o settanta centesimi. 


Un po’ costoso è un procedimento 
sviluppato mel 1941 ed applicato poi 
nel corso <iella- guerra dagli ameri- 
cani per rifornire di acqua potabile 
le truppe in Africa e nel Pacifico. 
Si produce inizialmente una piccola 
quantita di vapore d’acqua e lo si 
comprime con una pompa: l'opera- 
zione ha per effetto di innalzare la 
temperatura. Poi si manda questo va- 
pore caldissimo a contatto con tuba- 
zioni entro cui corre acqua salata 
fredda; fuori dei tubi il vapore si 
condensa e viene raccolto come acqua 
dolce, mentre l'acqua salata dentro 
i tubi si riscalda e vaporizza. Il ci- 
clo si ripete più volte, sempre con 
l’aiuto di pompe. Questo procedimen- 
to, che consuma energia motrice e 
non calore, è più complicato; ma dà 
un rendimento migliore che la di- 
stillazione ordinaria. Il costo del litro 
d’acqua dolce risulta ridotto a meno 
della metà. 


‘La soluzione sarebbe di ricorrere 
al calore del sole per distillare lac- 
qua del mare. Si lavora a questo in- 
tento negli Stati Uniti, in Australia, 
nel Marocco Francese, nel Sudafri- 
ca, in Italia. Gli impianti finora alle- 
stiti hanno dato, per į mesi caldi, 
circa cinque litri per metro quadrato 
al giorno. Ma se il combustibile que- 


' solare, come l’ha ideato il prof. Gior- 


sta volta ha costo zero, l'impianto 
viceversa è costoso. Un distillatore 


gio Nebbia, che ha condotto ricerche 
ed esperimenti presso l’Università di 
Bari, è una vasca poco profonda, col, 
fondo nero per aumentare l'assorbi- 
mento della radiazione solare: sulla 
vasca è posato, a perfetta tenuta, un 
tetto di vetro con lastre inclinate. 
L’acqua, riscaldata dai raggi del so- 
le che attraversano il vetro, evapora 
e si condensa sul tetto, discende ed 
è raccolta in una grondaia periferi- 
ca e avviata al serbatoio. Sono stati 
trovati anche dei procedimenti chi- 
mici per liberare l’acqua marina oO 
salmastra dalla salsedine, con i co- 
sidetti « scambiatori di ioni». Que- 
ste sostanze, sempre durante la guer- 
ra, furono distribuite alle imbarca- 
zioni: e zattere di salvataggio. I nau- 
fraghi assetati potevano raccogliere 
in un recipiente un po’ d’acqua ma- 
rina; metterci dentro una zolletta di 
scambiatore: questo assorbiva il so- 
dio e il magnesio dell’acqua salsa, 
cedendo dell’argento; ma poichè l'ar- 
gento, o meglio il cloruro d’argento 
così formatosi, non è solubile in ac- 
qua, esso precipita sul fondo, come 
una polverina bianca. Filtrando, si 
aveva acqua bevibile. Questo metodo 


peraltro è adatto solo alle piccole 
quantità d’acqua che possono occor- 
rere in casi di emergenza; ma non 
sarebbe consigliabile per i bisogni 


ordinari. 

Si può altresì ricorrere all’elettrici- 
tà. Poichè una corrente elettrica in 
un liquido scompone i sali in esso 
disciolti e ne richiama i componen- 
ti ai due elettrodi, se si fa passare 
l'elettricità nell’acqua marina, il so 
dio e il 
elettrodo, il cloro e lo zolfo all’altro, 
e l’acqua resta pura, I] procedi- 
mento non è in realtà così sem- 
plice, perchè occorrono anche spe- 
ciali membrane di 
stica; e d’altra parte esso sembra 
promettere risultati buoni solo per 
acque che non contengono mol- 
to sale. In conclusione, nessuno dei 
modi finora ideati si presenta abba- 
stanza economico perchè 
mento delle acque possa dare spe- 
ranza di adoperare il mare per sco- 
po agricolo; o per sopperire, in mo- 
do convincente, alla penuria d’acqua 
del mondo. 

Il problema è ancora da risolvere: 
con i metodi di oggi si può provvede- 
re appena a limitati bisogni domesti- 
ci o industriali. 
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io si portano ad un 


materia pla- 


l’addolci- 
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O. GREGOR; 


virsi di essi dopo passata la 
Pasqua? ». 

Sarebbe stato interessante ve- 
dere le faccie dei ministri, ma- 
gistrati e funzionari presenti 
alla predica del padre Vieira 
nella « Cappella Reale». E an- 
che quella dello stesso Re, se 
era nella sala. I] nostro padre 
riteneva non solo lecito ma do- 
veroso parlare con franchezza 
anche al sovrano. E citava un 
aneddoto: « Una volta Filippo 
II andando a caccia fu colto da 
malore: bisognava salassarlo. 
Fu chiamato il salassatore del 
villaggio vicino, Il Re quando 
lo vide gli chiese: ” Sai tu chi 
stai per salassare?”. Ed egli ri- 
spose: ” Sì. Un uomo ”. I prin- 
cipi devono scegliere persone 
come quel salassatore per affi- 
dare loro la cura delle loro ani- 
me. Persone che salassino un 
Re come salasserebbero un uo- 
mo qualsiasi ». 

Abbiamo dato un pallido 
saggio delle prediche di questo 
coraggioso salassatore morale 
di personaggi influenti. Le 
«Quattro prediche agli uomini di 
governo » sono oggi sempre at- 
tualissime, anche se destinate 
a lasciare il tempo che trova- 
rono durante il regno di Gio- 
vanni IV di Braganza e succes- 
sori. ALDO VALORI 
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UOMINI LOTTA 


a quanti anni è finita la guerra? C’é da scom- 

mettere che, ponendo a bruciapelo questa do- 
manda, moltj non saprebbero rispondere con 
esattezza, tanto sembra — e per fortuna — 
lontano quel brutto tempo. Tanto lontano, 
ma, in effetti, lo strascico di quei mesi ha an- 
cora una sua viva attualità, e non solo come danno 
di chi ha avuto distrutti i propri beni: anche come 
vere e proprie operazioni. 


Fatevi, ad esempio, una bella gita nel Mare Bal- 
tico, tra le coste della Danimarca e quelle della Ger- 
mania settentrionale; ad un certo punto, davanti alla 
vostra imbarcazione sorgerà un «divieto di transito », 
come accade sulle normali strade della terraferma. 
Non sj passa: pericolo di morte. E pericolo dai giorni 
della guerra, ancor oggi presente con quella sua triste 
eredità. 

Che cosa è accaduto nel Mar Baltico? Voi credere- 
ste di indovinare dicendo: mine, mine non ancora 
rastrellate e vaganti, con un pericolo matto per la 


tre che ad essere brutta è anche capricciosa ed ecco 
che vi pone davanti la novità quando meno ve 
l’aspettate. 

Correvano le ultime ore della guerra e le navi 
tedesché ancora in mare avevano ricevuto un ordine 
preciso: affondatevi e non fatevi prendere da nessu- 
no, L’ordine venne captato anche da due grossi bat- 
telli tedeschi i quali, per l'appunto, stavano incro- 


li primo lavoro dei palombari che sono scesi in acqua è quello di 
individuare con esattezza la posizione delle granate nelle imbarcazioni 
affondate. Per tracciare esattamente la dislocazione delle granate, 
si comincia con una completa rilevazione fotografica delle navi 
affondate. E' quello che sta facendo ii palombaro nella fotografia 


> ~ 


vostra, imbarcazione da diporto. Invece, la guerra, ol- . 


ciando nel Baltico, davanti alla costa 
affondatevi. Che si fa? I comandanti di 
obbediscono; fanno mettere in mare le 
salvataggio (la costa non è lontana, po 
cilmente raggiunta) e fanno allagarė le 
in pochi minuti, si coricano sul fondo 
punto ha una profondità di circa Otta 

Poi la guerra finisce; ma quelle due 
son là, sul fondo, con il loro ventre pie 
mosa arma: le granate a gas «Tabun xy 


terribili gas che l'uomo abbia po:uto 


uso di guerra. Centomila sono le gra 
dale di appena 80 piedi; e l'acoua s 
danneggiarle sino al punto da farne sp 
gas che salirebbe immediatamente alla 
stituendo un pericolo mortale sia per 
nei pressi, sia per la stessa costa d nese 


Cosi ne] 1954 (l'affondamento ers avv 
le del 1945) le operazioni di recupe'?, W 
ricolosi recuperi del dopoguerra, hanne 
ed oggi, dopo sei anni dj lavoro, non son 
ultimate e si presume che il recupero, 
venga a costare sul milione e mezzo 
deschi, e cioè di più di quanto costa 
granate messe insieme. 

Per il recupero — che viene fatto da 
rinai tedeschi — è stata appositamente : 
nave- da 1500 tonnellate, il « Peters Au 
zatura speciale in tutto, dagli uomini 
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Questo piroscafo di 1500 tonnellata di stazza si chiama 
« August Peters» ed è stato attrezzato dalla marina della 
Repubblica Federale di Bonn per il recupero di terribili 
4 - granate a gas, nel Mar Baitico. Accanto all’« August Pe- 
tera» staziona un più piccolo battello sul quale prendono 
posto i palombari addetti al recupero delle granate 


ell’ Atlantic 


alia costa danese. Auto- 
vandanti dei due battelli 
in mare le scialuppe di 
ontana, potrà essere fa- 
allagarė le due navi che, 
sul fondo che, in quel 
circa Ottanta piedi. 
quelle due imbarcazioni 
ventre pieno di una fa- 
« Tabun», uno dei più 
ia poiuto inventare per 
mo le granate sul fon- 
l'acoua salmastra può 
a farne sprizzar fuori il 
nente alla superficie co- 
le sia per chi si aggira 
osta danese e tedesca. 
to ers avvenuto in apri- 
ecupe'9, uno dei più pe- 
rra, hanno avuto inizio 
o0, non sono state ancora 
recupero, a conti fatti, 
e mezzo di marchi te- 
anto costavano tutte le 


e fatto dagli stessi ma- 
sitamente attrezzata una 
Peters August»; attrez- 
zli uomini che debbono 


essere degli specializzati, ai vestiti che dagli uomini 
debbono essere indossati, a tutti gli strumenti che so- 
no necessari per rendere innocue le granate. Perchè 
con le mine si fa presto e si fa presto con le grosse 
bombe d'aereo., La mina si lascia in mezzo all’acqua, 
ci si allontana un poco e poi si fa saltare: e tutto 
è finito. E per le bombe d’aereo basta una mano esper- 
ta che sappia toglier di mezzo la spoletta e tutto 
si riduce ad una cosa da nulla, o quasi. Ma con i 
gas? Basta che una infinitesima parte trasudi; che 
si vedranno subito gli uomini vicini cadere a terra 
in mezzo alle convulsioni più atroci. E non ci sarà 
nessun rimedio. 


Per questo, l'attrezzatura del « Peetrs August» è 
eocezionjle: i palombari scendono sino alle navi 
sommerse, fanno le fotografie di come sono sistema- 
te le granate, poi tornano in superficie. Su quelle 
fotografie si fa il piano di battaglia e, cioè, si asse- 
gnano, sempre ai palombari, i diversi settori. Una ad 
una le granate debbono essere recuperate: ed il pa- 
lombaro le appoggia in un canestro di ferro, anche 
questo calato sott’acqua. Una volta riempito il ca- 
nestro il carico viene tirato a galla; e qui comincia 
opera di altri specializzati, Le granate — che non 
possono essere fatte esplodere — verranno con tutta 
cura rese impermeabili con uno speciale cappuc- 
cio; poi, una decina tutte insieme, son poste in un 
cilindro d’acciaio che viene riempito di cemento. Una 
volta che il cemento ha fatto presa e si è rassodato, 


l'impresa. è quasi — ma solo quasi — portata a ter- 
mine: con il ventre carico dj barilotti, il « Peters 
August » dovrà salpare verso |l’Oceano Atlantico sino 
a raggiungere una fossa che ha la profondità di 12 
mila piedi. Questa fossa sarà la tomba finale delle 
granate al « Tabun »; da quello sprofondo, si pensa, 
non potranno più nè muoversi nè sprigionare una 
bollicina de] terribile gas. 

A conti fatti, si ritiene che le centomila granate da 
strappare al fondo del mare potranno riempire ben 
6 mila cilindri di acciaio; si pensa che ci sarà da la- 
vorare per un altro anno e più. Una fatica terribile; 
ed anche un grosso pericolo per gli uomini al lavoro. 
Essi sono coperti da tute di pesantissima gomma, tute 
che debbono essere di frequente irrorate con potenti 
getti di acqua (e questo, per l'estate, va bene, ma in 
inverno non è troppo simpatico), La ragione della 
tanto frequente pulitura è tutta qui: il fango che si 
è attaccato sulle granate nel corso della loro perma- 
nenza in fondo al mare potrebbe essere stato avve- 
lenato anche da una piccola fuoriuscita di gas, arre- 
cando, in tal modo, danno gravissimo agli uomini che 
sono addetti al lavoro. 

Tutto questo (e, naturalmente, non questo solo) il 
retaggio della guerra. Sono quindici anni che é ter- 
minata ed ancora vite sono in pericolo, ancora de- 
naro deve essere speso, invece che in imprese pro- 
duttive, in opere distruttive. Se gli uomini potessero 
riffettere anche su questo... 
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DOMENICA 28 FEBBRAIO 1960 


ANNO XXVII 


IL FUNZIONAMENTO DEL PARLAMENTO 


II 


1 fatto che il Parlamento sia 

eletto direttamente dal popolo, 

a differenza di quanto accade 

per gli altri organi costituzio- 

nali (il Presidente della Repub- 

blica, il Governo, la Corte Co 
stituzionale), gli attribuisce di fat- 
to un potere di supremazia su tut- 
ti gli altri, come de] resto è espli- 
citamente riconosciuto nella Costi 
tuzione. Questo è il motivo per il 
quale desideriamo illustrarne il fun- 
zionamento, spesso completamente 
ignorato dalla massa dei cittadini; 
e cid al fine di fornire ai nostri let- 
tori le indispensabili cognizioni ne- 
cessarie alla conoscenza de] mag- 
giore organismo del sistema demo- 
cratico e parlamentare. 


Innanzitutto occorre dire che per 
Parlamento intendiamo il comples- 
so dei due organi legislativi, la Ca- 
mera dei Deputati e il Senato della 
Repubblica, che attua quello che si 
chiama il sistema parlamentare «bi- 
camerale», Perchè in Italia vi sono 
due Camere? E’ opportuno chiarire 
— come è del resto noto — che tra 
le due Camere esistono fondamen- 
tali diversità. La Camera dei De- 
putati (che ha sede nel Palazzo di 
Montecitorio) è formata da 596 com- 
ponenti. Il Senato, invece (che è 
a Palazzo Madama) ne ha attual- 
mente appena 250. Questa enorme 
differenza dei componenti (che in- 
cide anche nella stessa efficienza 
del sistema bicamerale) deriva prin- 
cipalmente dalla diversa origine 
elettorale dei due organi. 


Ad ogni 200.000 abitanti (o frazioni 
superiori a 100.000) spetta um sena- 
tore, mentre un deputato è assegna- 
to per ogni 80.000 abitanti (o fra- 
zione superiore a 40.000). Per il Se- 
nato poi la base per la elezione è 
regionale, Gli abitanti di ognuna 
delle 19 Regioni Italiane vengono 
suddivisi in collegi (i famosi col- 
legi senatoriali). Se un candidato 
riesce ad ottenere il 65% dei voti nel 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezzeria - via Ge- 
sù 91-A - telefono 673633 riparazioni 
accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture materassi confezione ee 
derine coperte tendaggi. 


FISARMONICA, pianoforte, chitar- 
ra, armonia, jazz, perfezionamento. 
Accademia Musicale . Tel. 770.326. 


ORGANI a canne elettrici 800.000 
in più, riparazioni parziali, radicali 
qualsiasi organo. Occhiolini, Pro- 
perzio 2-A - 351.112 (384024) - Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli i102 
p. p. - Roma. 


collegio, viene proclamato senato- 
re. Altrimenti, attraversò complica- 
te operazioni, delle quali vi rispar- 
miamo la descrizione, si computano 
i voti riportati nella Regione tra i 
vari senatori « Collegati » (quelli che 
in genere appartengono allo stesso 
partito) e vengono proclamati elet- 
ti quelli che in proporzione hanno 
riportato più voti. j 
Per i deputati invece vi è il si- 
stema delle liste contrapposte nel- 
la circoscrizione (32 sono le circo- 
scrizioni italiane, intendendosi per 
circoscrizione la riunione dell’eletto- 
rato di più provincie). Attraverso 
alcune, anch’esse complicate, opera- 
zioni, si attribuisce ad ogni lista 
un numero dei seggi in proporzio- 
ne dei voti riportati nella circoscri- 
zione, Nell’ambito della lista viene 
proclamato eletto chi ha ottenuto 
il maggior numero di preferenza, 
Come si può notare, già queste 
sono differenze notevoli fra le due 
Camere. Ma non basta. Ci si può 
presentare deputati se almeno si è 
raggiunto il 25° anno di età (e vo- 
tano per la Camera tutti coloro che 
hanno raggiunto quota 21 di età), 
mentre per presentarsi candidato al 
Senato si detre aver raggiunto il 
40° anno di età (mentre votano so- 
lo gli elettori con oltre 25 anni). Si 


pensi, a tale riguardo, che nelle ul- 


time elezioni del ’58 i votanti per il 
Senato furono 22.657.000, mentre per 
la Camera superarono i 29 milioni 
(29.044.865). Questa differenza di 
composizione fra le due Assemblee 


tenderebbe in ultima analisi ad at- ` 


tribuire alle due Camere compiti di- 
versi: 


rifiessione delle leggi di maggiore 


impegno, specie finanziarie; alla Ca- 


mera il ruolo di Camera di ampli- 
ficazione politica dei maggiori pro- 
blemi dello Stato e quindi di As- 
semblea di battaglia e di scontro 
politico. In questo senso potrebbe 
anche giustificarsi la differente du- 
rata (solo sancita dalla Costituzio- 
ne, ma mai attuata, per la reiterata 
prematura morte in queste due le- 
gislature) del Senato rispetto alla 
Camera: 6 annj di vita alla prima; 
5 alla seconda. Ma si tratta di 
una differenza cosi poco attuale e 
concreta, specie nel presente clima 
politico, che difficilmente diverrà 
operante anche in avvenire (si pen- 
sa, anzi, ad equiparare definiti- 
vamente la durata delle due As 
semblee), Ma c'è ancora un’ulti- 
ma differenza da ricordare, Il Se- 
nato ha alcuni suoi componenti che 
sono di diritto o di nomina del Pre- 
sidente della Repubblica. Di diritto 
e a vita sono senatori gli ex Presi- 
denti della Repubblica. Vi faceva 
parte il compianto De Nicola, Vi fa 
parte Luigi Einaudi. Di nomina pre- 
sidenziale, anch’essi a vita, fanno 


al Senato la saggezza della. 


parte de] Senato 5 autorevoli citta- 
dini che abbiano illustrati la Pa- 
tria per altissimi meriti nel campo 
sociale, scientifico, artistico e lette- 
rario. Vi facevano parte Luigi Stur- 
zo e De Sanctis e Jannaccone. Sono 
ancora componenti a vita del Se- 
nato Paratore e Zanotti Bianco. 


Come si può notare, l'architettu- 
ra costituzionale delle dué Assem- 
blee è alquanto complessa. Ma per- 
chè? ecco una domanda legittima 
che il più sprovveduto (e non solo 
quello) dei lettori potrebbe legitti- 
mamente rivolgerci. 


L’esistenza di due Camere non è 
— come si vorrebbe affermare — un 
inutile dispendio di danaro o un 
ridicolo doppione. E’ vero: Camera 
e Senato hanno gli stessi poteri, gli 
stessi compiti. Ma, se per fare una 
legge c'è bisogno di entrambe le 
Camere (che devono approvare lo 
stesso, identico testo di legge), cid 
significa che si attua in questo viag- 
gio della legge un’opera di perfezio- 
namento e di eliminazione delle 
eventuali incrostazionj demagogi- 
che, che possano aver dettato lap- 
provazione della prima Camera. 
Nessuna perdita di tempo, ma ade- 


to dall’ENAL di Cremona 
Gesu Bambino », 


lazzo Cittanova. 


SENATORI DEPUTATI 


guata riflessione, che, anche se non 
esistessero altri vantaggi del siste- 
ma, rappresenterebbe da sola la giu- 
stificazione delie doppie Camere. 


Ora bisogna chiarire che, così co- 


m’é, il Senato non è sufficientemen- 


te caratterizzato. Sarebbe auspica- 
bile — e vi sono numerose proposte 
in tal senso — che il Senato, oltre 
ad ampliare il numero dei suoj com- 


‘ponenti (che, pur non essendo la pa- 


nacea di ogni male, resta un fatto 
indispensabile), abbia modo di. ve- 
dere accresciuti il numero dei se- 
natori di nomina presidenziale e dei 
senatori a vita (tra cui, ad esempio, 
si potrebbero includere gli ex Pre- 
sidenti delle Camere) e sia in gra- 
do di cooptare membri autorevoli, 
che non sempre — o almeno non 
obbligatoriamente — militano nei 
partiti o apportano la terribile alea 
di una elezione. 


Questi cenni ci paiono sufficien- 
ti per individuare į protagonisti del- 
ia nostra vita parlamentare, che re- 
sta sempre — ad onta dei demolitori 
scetticismi di taluni — il centro mo- 
tore della vita del Paese., 


RODOLFO NIVA 


mio dopo una selezione, avvenuta prima in ogni 


singola provincia e successivamente 


zionale. 


Ci sono ancora commissioni candide 
organizzate in sede nazionale, 


in sede na- 


(Nella prima foto a sinistra): 

po la sua visita a Parigi, è iok 
a Roma il Presidente del Perù, Ma- 
nuel Prado. All’aeroporto di Ciam- 
pino era ad attenderio il Presidente 
Gronchi. Nei cordiali colloqui avu- 
ti durante il suo soggiorno roma- 
no sono stati auspicati più intensi 
rapporti tra l'Europa e l'America 
Latina. (Nella foto): Manuel Pra- 
do mentre rende omaggio alla tom- 
ba del Milite Ignoto. Lo accom- 
pagna il Ministro Giulio Andreotti 


Ai sempre più numerosi appassio- 
nati del campeggio, il III Salone 
internazionale di Bologna, inaugu- 
rato (vedi foto) dal Sottosegretario 
Gatto, offre un'infinità di utili at- 
trezzi. Tuttavia la dote principale 


per un buon campeggiatore deve 
essere un appassionato amore per 
la natura èe la volontà di vivere 
secondo le leggi che la ordinano 


CARNEVALE 


(Continuazione dalla pag. 3) 


dioso, si svolse quest'ultima corsa. 
Come di solito i cavalli erano ra- 
dunati dietro uns corda tesa su la 
Piazza del scalpitando, ni- 
trendo, infastiditi dagli alti pennac- 
chi di piume, dalle punte di ac- 
ciaio dnsinuate tra i leggeri fini- 
menti per stimolarli al galoppo. Un 
gruppo di fantini, di cavallerizzi, di 
garzoni di stalla, di butteri della 
campagna romana, stentavano 4a 
trattenerli in attesa che dalla giu- 
ria partisse il segnale dj lancio. Bre- 
vi minuti durava il percorso da 
Porta del Popolo a Piazza Venezia, e 
sembrava che gli intelligenti ani- 
mali partecipassero consapevoli a 
quella competizione, raggiungendosi, 
superandosi, difendendosi a morsi e 
a caki. Ma pochi dovevano giun- 
gere quel giorno al termine della 
prova, nella cosi detta « Ripresa dei 
Barberi». D’improvviso la folla on- 
deggia, urla altissime si odono, si 
vedono pulcinella, arlecchini, dame 


mentre tutta la gente dalle finestre 
e su la strada applaudiva fragoro- 
samente, il cavallo che precede gli 


devia come cieco nella sua furia, e 
altro che gli vien dietro lo se- 
gue. Ritti su le zampe, imbizzariti, 
nessuno riconosce per la giustg via, 
voigono di qua e di là, atterrano 
ogni ostacolo, senza che si riesca a 
frenarli. Fu una cosa terribile, che 
mutò in lutto la più bella delle no- 
stre feste!... ». 

Quanti furono i morti, quanti i 
feriti?... La vecchia signorina non 
lo ricorda, ẹ i cronisti d’allora, che 
erano piu riservati e prudenti di 
quel d’oggi, non ne diedero il nu- 
mero, per timore di mettere in al- 
larme la cittadinanza. Si seppe pe- 
ro, privatamente, che molte erano 
le famiglie romane accorse dispera- 
te nei vari ospedali, e che alcune di 
esse ebbero a piangere un estinto. 

Così nell’anno successivo lo spet- 
tacolo non ebbe più luogo, e fu per 
sempre soppresso. 


D. KLITSCHE ANNESI . 


Una boccata @aria 


Quattro bambini vincitori del Concorso indet- 
tra tutte le scuole 
elementari italiane per «la migliore letterina a 
sono stati premiati a Cremo- 
na nel corso di una cerimonia svoltasi a Pa- 
I bambini premiati sono Fran. 
cesco Ibba di Alghero (Sassari) per la seconda 
classe elementare, Giuseppe Mastromichele di 
Viterbo per la terza, Lucia Coppola di Venosa 
(Potenza) per la quarta e Fulvia Salza di Sa- 
luzzo (Cuneo) per la quinta. Le loro letterine 
sono state giudicate meritevoli del massimo pre- 


Non è troppo lo spazio: è molto in angolo, 
ma non si può pretendere di pit; 

tra scandali politici, filmistici 

chi si ricorda del Bambin Gesù? 


Però į bambini se ne ricordarono 

e scrissero, sincere e genuine, 

in ogni scuola — da Bolzano a Trapani — 
ben cinquecentomila letterine. 


E le quattro migliori eccole giungere 


a contatto del pubblico svagato 


che, distolto dal resto per un attimo, 


ne rimane di colpo conquistato; 


non per prdmiare le divette «in fieri» 


ma solo letterine di Natale? 


Ci sono ancora commissari trepidi 
per il candore della fanciullezza 


e respirando un’aria pit balsamica 
ascolta le espressioni in cuj si svela 


che ormai una masnada di erotomani 


in privato ed in pubblico deprezza? 


Si, grazie a Dio, ci sono; e nelle cronache 
hanno avuto diritto a un posticino 
quattro infantili e delicate lettere 
all'indirizzo di Gesù Bambino, 


quanto di bene c’è, nascosto ed umile, 
oltre la imperversante corruttela. 


Per tutto questo, e senza far rettorica 
che non aggiunge nulla e non si intona, 
col mio lettore posso ben concludere: 
sia benedetto l’Enal di Cremona! 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 28 FEBBRAIO 1960 


o delle Potenze in 


francese per l'energia 
Guillaumat, giunge 


c possesso della 
ficante arma. ‘Nella fotoi: M 
atomica, Pierr rre 
a Reggane, di 


Al Ministro della Sanità, on. Giardina, Donna Carla Gronchi ha con- 
segnato una medaglia d'oro conferitagli dai Presidente della Croce 
Rossa italiana per la collaborazione data alla C.R.I. 
_Sanita..Lla cerimonia si è svolta.a Roma nella Sala della Croce Rossa 


erto “del Sahara bomba a ator 


vietica e della Gran Bretagna, neil’el 
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Appuntamento 
CARITA 


N. 562 
E PARLIAMO UN PO’ DI NOI 


Ancora una volta debbo far rilevare 
che non esistendo una organizzazione 
centrate con uffici appositi e personale 
specializzato, dobbiamo dare a chi offre 
garanzie di nomi, indirizzi e ratifiche. 
in tal modo è limitato, forse, il campo 
dell'assistenza, ma non c’é altra via, se 
vogliamo che il ruscelletto alimentato da 
anime buone da oltre 13 anni, non ina- 
ridisca. Ci accontentiamo perciò di po- 
co: né è il caso di osservare che la 
sinistra non deve sapere ciò che fa la 
destra, perché le offerte sono indicate 
soltanto con um nome - èe spesso con 
N.N. - senza altri riferimenti, per non 
rendere il benefattore reperibile da 
eventuali speculatori: è chiaramente 
indicato invece il nome e il domicilio 
de! richiedente a cui il benefattore ha 
la soddisfazione . se vuole . di indiriz- 
zare direttamente la sua offerta, inizian- 
do così una fraterna corrispondenza, co- 
m’'é spesso accaduto. 

Tale corrispondenza funziona da oltre 
13 anni. E’ alimentata dalle preghiere 
di chi dà e di chi riceve in particolare, 
sostanziate da tenera gratitudine. 

Cosi fiorisce nel nostro orto, che non 


lieti di essere stati i primi a stimolare 
questa forma di aperta Carità che ci fa 
sentire solidali con il più vasto aposto- 
lato della «Pro Civitate Christiana », 
mentre conserviamo la nostra inconfon 
dibile caratteristica. 

BENIGNO 


« Mira sempre nel prossimo l'im- 

magine di Gesù: gli accidenti sono 

umani, ma la realtà è divina». 
DA 28 ANNI! 

« Sono una povera giovane paralizzata 
da 28 anni. Vivo la mia triste esistenza 
seduta da mane a sera su di una sedia, 
inabile a qualsiasi lavoro. Vorrei che i 
lettori buoni e caritatevoli mi venissero 
in aiuto, anche perché vivo a carico di 
una povera madre di 75 anni che a sten- 
to mi procura da vivere, in faccende 
dą una parte e dall'altra. Ma ormai è 
cosi stanca e malata che non può più 
lavorare. Abbiate pietà di noi! ». 


LAVINIA BARLECCHINI 
Via Giannina Milli - TERAMO 


ii Vescovo di Teramo S. E. Monsignor 
Stanisiao A. Battistelli « raccomanda cal. 
damente trattandosi di un caso vera- 
mente pietoso, data la grave malattia 
che affligge da lunghi anni, sempre più, 
ottima signorina Lavinia Barlecchini ». 


POSTA DI BENIGNO 


*** P, Hassemer, V. Cervo, A. Ter- 


raneo, N. N. (igliano), Sperotto, G. 


Biunda, A. M. Salvati, E. Tumminelio, 
N. Sarti: sono state distribuite come da 


dal Ministro della 


~ 
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TREMILA LIRE MESE 


Ogni tanto (o forse spesso, chi 
lo sa?) in questo nostro mondo in- 
comtentabile, sempre in cerca eè 
mai sazio, avvengono dei miracoli 
di pazienza che sembrano di un 
altro mondo e di un altro tempo; 
e forse io sono, perché accadono 
in quel regno dei cieli . eterno - 
che è anche sulla terra, quando 
c'è un uomo in grazia che vive, in 
sé, la vita del Signore. 

Questo l'ho letto sopra a un gior- 
nale del mattino, relegato in un 
pezzo di colore, tra un furto e un 
omicidio, mentre avrebbe dovuto 
stare in prima pagina, prima dei 
discorsi dei « grāndi » delig terra. 
Ma forse ia cecità del giornalismo 
aveva espresso, certo senza saper- 
lo, una verità: il silenzio e l'umil- 
tà del bene che si rifugia in un 
angolo, senza mostrarsi è senza 
fare chiasso. Perciò possiamo an- 
che accettare la collocazione tipo- 
grafica e dire che quell’angolo era 
il sue posto giusto, anche se da 
quell’angolo, secondo i valori dello 
spirito, emergeva un fatto assai 
più importante di quelli sciorinati 
sotto ai caratteri di scatola delle 
prime pagine e più capace di pe- 
sare, anche nell'equilibrio della 
terra, e di sorreggere il peso sem- 
pre siittante di questo nostro 
mondo. 

Percid rispetteremo questa legge 
del bene e non faremo il nome del- 
la protagonista delia storia, benché 
Vautore dell'articolo lo faccia, con 
tanto di indirizzo: la strada, il nu- 
mero di casa e tutto. Diremo sol- 
tanto che è una donna di eta non 
faciimente definibile (avete mai 
notato quanto sia difficile datare 


la nascita delle persone superiori, 
dare un’eta nel tempo a chi vive 
soprattutto nell’eterno? E’ una leg- 
ge anche questa che gli istituti di 
bellezza non conoscono); una don- 
na, comungue, non giovine né vec- 
chia, che « abita un basso tra i più 
esigui, stretti, angusti che sia dato 
immaginare, con avanzi di mobili, 
di scodelie, di cucchiai, forchette, 
ma che non sembrano tali e non 
suggeriscono lugubri immagini », 
una di quelle donne, quindi, che 
sanno creare una casa anche erm 
tro quattro mura arredate più di 
lindore e di calore che di mobili. 
un’atmosfera che tante non sono 
capaci di suggerire nemmeno con 
mobili di lusso, perché è un fatto 
d'anima e non di arredamento, 

Questa donnetta singolare non na 
mezzi e non ha più salute; oramai 
non più in grado di uscire per gua- 
dagnarsi alla meglio qualche cosa 
aveva solo una grande riserva di 
fiducia. Un giorno un vicino si com- 
prò un motoscooter e la pregò di 
custodirglielo, la notte, dietro al 
compenso di lire mille al mese. in 
seguito ne venne un altro e un al- 
tro ancora. Adesso la donna si tro- 
va in casa tre motociclette e uno 
stipendio di tremila lire: « Ringra- 
ziamo la Madonna! to lo „sapevo 
che avrebbe fatto il miracolo. Chi 
se le aspettava queste tremila lire 
al mese? Cento lire al giorno. Ge- 
sù, sia fatta la tua gloria, ora non 
mi manca nulla », 

Di fronte a questa gratitudine 
tutte le nostre agitazioni più o me- 
no private, sociali e sindacali, si 
arrestano di colpo, come davanti 


a un miracolo di accettazione e di 
candore che - anche sul piano della 
giustizig umana . pesa di più di 
tutte le azioni politiche. 

Se noi prendessimo pretesto dalla 
umilità di questa donna per dar 
riposo a un’ansia di giustizia che 
deve restare infaticata trarremmo 
una conseguenza offensiva per la 
sua modestia e per ia nostra ca- 
rità; se intendessimo fare un alibi 
allia nostra pigrizia e al nostro 
egoismo con la modestia di esi- 
genze di questa custode di moto- 
ciclette, bestemmieremmo contro 
la sua povertà e la sua carità. Il 
pungolo di una giustizia più vera, 
l'ansia di una più equa distribuzio- 
ne di beni non può che acuirsi di 
fronte alla dolce remissione di .chi 
non si ribella ma solo attende con 
fiducia. Ma dimostreremmo di non 
aver capito la lezione anche se rite- 
nessimo di esaurire il problema in 
un discorso di pura equita sociale; 
perché questa donna è ai di là del 
« diritto » e non ci da una lezione 
di giustizia ma di amore. E - i 
fine - una lezione di ricchezza; 
perché saper vivere lieti con cento 
lire al giorno significa avere un’al- 
tra fonte di letizia che nessuna ri- 
forma potrà dare agli uomini: si- 
gnifica attingere a una fonte che 
è al di jà del danaro e della stessa 
giustizia degli uomini; nelle parole 
del Signore che proclamò: « beati 
i poveri» a quella fonte che Egli 
indicò alla Samaritana e la cui ac- 
qua non lasciava più sete. Mentre 
il danaro del mondo asseta sempre 
di più. 


ADRIANA ZARRI 


Il Primo Ministro del Marocco è stato in visita in Italia per una serie di colloqui politici intesi a rafforzare 
i cordiali legami di amicizia fra le due Nazioni mediterranee. (Nella foto): Lo statista marocchino con il 
Presidente del Consiglio e il Ministro degli Esteri italiani si prestano alle richieste dei fotografi che vogliono 
documentare la calorosa stretta di mano con cui i tre hanno concluso il loro ampio scambio di vedute 


è concluso, l'Amore dei Corpo Mistico, nota n. 279 del 27 gennaio 1960. 
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Sagrato 


Con la suggestione di un rito la fiaccola olimpica — accesa in Norvegia — è stata consegnata agli atleti 
della neve a Squay Valley. Le gare, particolarmente severe, vanno conciudendosi con l'affermazione delle 
Nazioni nordiche più specializzate a questi sports invernali. Gli italiani hanno guadagnato ottimi piazzamenti 


 SPUNTI DI VITA CATTOLICA | 


Le diocesi, nell’attuale ordinamen- 
to amministrativo, sono divise in 
parrocchie. 


Elementi essenziali per l'erezione 
di questo raggruppamento ecclesia- 
stico sono: 1) un gruppo di fedeli; 
2) una chiesa; 3) un sacerdote, che 
ne abbia la cura per incarico del 
Vescovo. 


Di solito l'appartenenza dei fedeli 
alla parrocchia è data dal fatto di 
abitare in un determinato territorio. 
Hi Codice di Diritto Canonico con- 
templa anche la possibilità di Par- 
rocchie Personali o Familiari, in 
questo caso l'appartenenza alla me- 
desima viene dal fatto di essere di 
una stessa famiglia, o di professare 
un unico rito, greco, o latino, o di 
esercitare una certa determinata 
professione, 

Non vi sono norme, che stabili- 
scano entro quali confini, ọ con 
— persone si possa erigere una 

arrocchia. Ve ne sono alcune este- 
sissime come territorio, altre che 
arrivano a contare fino a 50.000 e 
anche 60.000 fedeli, specialmente nel- 


le grandi città, Fanno contrasto a 


queste, parrocchie microscopiche di 
40 o 50 anime, zone nelle quali in 
pochi metri quadrati si susseguono 
=e, tre anche quattro cure pasto- 


L’origine storica della parrocchia 
va ricercata nella diffusione del Cri- 
stianesimo in mezzo alle popolazioni 
della campagna. Nei primi tempi 
della Chiesa, i Vescovi nelle citta 
accentravano in sé tutta la cura pa- 
storale; essi la esercitavano con la 
collaborazione di sacerdoti diretta- 
mente dipendenti. 

I] crescere della popolazione agri- 
cola, e jj] contemporaneo decadere 
della vita cittadina favorì il sorgere 
dell’organizzazione parrocchiale, I 
contadini sparsi per le foreste, per 
i campi, per le valli si ritrovavano 
nella chiesa rurale e là venivano 


ciarono a costituire i loro patrimoni 
rurali, sorse il dovere di provvedere 


alle esigenze spirituali dei coloni, da 
esse dipendenti. Lo fecero con pic- 
cole comunità di frati o con chie 
rici, che pur essendo sottomessi al 
Vescovo, avevano particolari obbli- 
ghi anche verso il monastero, il 
quale poi a sua volta divenne une 
cura Nei paesi oltral- 
pe e sviluppo uno speciale tipo 
di parrocchia: quella eretta presso 
il Castello del Signore feudale con 
lo scopo di provvedere all’assisten- 
za spiritualé del feudatario e dei 
suoi sudditi; era costui, che pensa- 
va a dotare il parroco dei mezzi di 
sussistenza. Non mancarono gli abu- 
si, perchd questi e spesso prepo- 
tenti signori laici voHero disporre a 
loro capriccio dei benefici ecclesia- 
stici, favorendo persone indegne. 


Per salvare l'unità della diocesi, 


parrocchia 


così come era nell’antichita, si ten- 
tò di conferire alla Chiesa Catte- 
drale speciali privilegi, tra i quali 
quello di possedere, unica in tutta 
la città, il fonte battesimale. Il mol- 
tiplicarsi dei fedeli però costrinse ad 
una organizzazione sempre maggio- 
re della vita parrocchiale, che ebbe 
un rico solenne nel Con- 
cilio di Trento. Dopo dđi allora si 
insistette perchè la divisione della 
diocesi in parrocchie fosse sempre 
più accurata e ndente. alle esi- 
genze ella vita spirituale delle ani- 
me. I] Sinodo Romano dichiara la 
parrocchia: «il cardine della dio- 


. cesi, intorno ad essa ogni attività 


pastorale deve con diligenza svol- 
gersi ed essere stimolata ». 


D. PI. PIETRA 


DOMENICA DI QUINQUAGESIMA 


Oggi all’epistoia c'è il lungo di- 
scorso sulla carità: un discorso che 
guarda dentro @ tutti i nostri gesti 
e ii sveste d'ogni intenzione secor- 
daria per metterne a nudo l'anima 
di amore. E spesso accade che, do- 
po averli svestiti dell’amor proprio 
e della vanità, non ci resta più 
niente perché la carità non c'è: 
presi dalie altre preoccupazioni ce 
meravamo dimenticati e non ci 
accorgevamo di lavorare sui nulla: 
come una ricamatrice che segni 
punti sapientissimi sopra a una 
tela che non c'è, oppure ia trafori 
con un ago senza filo. E’ l'amore 
di Dio la tela che da consistenza 
al nostro agire, il filo che liega le 
nostre opere a Lui; e se la carità 
non c'è i nostri gesti cadono nel 
vuoto e nessuno più li raccoglie. 
il tempo la consuma come una fo- 
glia secca: ha avuto la sua breve 
stagione di verde ma poi l'autunno 
Vavvizzisce e il vento d'inverno fe 
la porta via. E’ la grazia . che è 
poi tutt'uno con la carità . che, 
oltre l'avvizzimento della morte, 
trapianta in cielo tutti i nostri ge- 
sti, eternamente verdi nella prima- 
vera di Dio. 

Se scopassi la chiesa e lucidassi 
il pavimento a specchio solo per 
far piacere al parroco, non servi- 
rebbe a niente, e nemmeno le pre- 
diche del parroco servirebbero à 
moito, se don Filippo le facesse per 
acquistarsi fama d’oratore; © nem- 
meno l'opera dei missionari e delle 
monache . gli ospedali, le scuole, 
te chiese - se non sono fatte per 
amor di Dio, ma poniamo per 
ambizione, o naturale esuberanza: 
niente: gesti che hanno una breve 
stagione, un peso umano e basta; 
è se anche tle pietre restano, la 
anima non c'è più. E se invece 
raccoligo uno spillo, per pura ca- 
rità, il mio gesto d'amore supera i 
secoli e si scrive nel cielo, più 
eterno di una stella. 

Purtroppo, se ci guardiamo bene 
dentro, dei gesti puri ne troviamo 
pochi; perciò ia nostra anima è 
povera: simile alla campana che 
suona come se avesse umanima di 
canto e invece, a guardaria dentro, 
c’é solo un batacchio nero e, sotto, 
un povero omino come me che tira 
nella corda. Ben poco, perché i 
gesti fatti dalle mani degli uomini 
scompaiono come segni sulla sabbia 
che il vento li cancella; e i gesti, 
invece, di pura carità son fatti dal 
Signore che prende le nostre mani 
in mano e costruisce, con esse, la 
sua storia. Allora fa nostra debo- 
+  lezza diventa la sua forza e la no- 
AA stra cecità vede per i suoi occhi, 


et 


Tete 


RESTANO 


Come it cieco che è detto nel Van- 
gelo 


> 


a”. 


Sedeva sul ciglio della via chie- 
dendo l'elemosina quando udi il 
brusio della gente avvicinarsi e 
passargli davanti. Chiese che stesse 
succedendo e gli dissero: Gesu, Ge- 
sù passava è il popolo dietro. AIl- 
lora egli si mise a gridare e a 
chiedere pietà per il suo male. La 
cecità, cui era ormai avvezzo, gli 
calò ancora addosso come un gran 
lago nero: più nero, ora che intra- 
vedeva la speranza di luce. Gili 
pareva di capire solo adessò, da- 
vanti a quella speranza, tutta ia 
tristezza di quel suo vivere ne! 
buio. E gridava pietà. La folla - 
tutta la gente che vedeva . gli 
diede sulla voce perché tacesse. E’ 
sempre cosi. Chi @ sano non vede 
di buon occhio chi è malato, e il 
ricco detesta la compagnia del po- 
vero. Gli dissero quidi. di star 
zitto e cercarono di risospingerio 
ai margini della strada, nel suo 
silenzio cieco; ma lui no: tui ora 
aveva come intravisto, nel buio, il 
lontano rifiesso della luce. .e non 
voleva più tornare nella notte. Gri- 
dò ancora, gridò più forte, perché - 
quando è ormai discoperta . non 
si può più nascondere ia piaga, la 
povertà, la colpa. Gridd finché il 
Signore non gli dette ascolto. E 
allora vide. Come un torrente che 
irrompe da uno squarcio nel buio; 
ed ecco il buio non c’é più: si è 
ritirato come un sipario e ora gli 
sta davanti il mondo: quel mondo 
che prima aveva avvertito dagli 
odori, dai rumori, dagli urti ed ora 
si veste di luce èe di colore. Chissà 
cosa avra visto, per primo? Un 
sasso, un vestito, una nuvola? Poi, 
come in un quadro, tutto si com- 
pone: cielo, terra, alberi, case, uò- 
mini... e infine - proprio davanti a 
lui . diritto e fermo, Dio: il Si- 
gnore Gesù, la luce di ogni uomo 
che viene a questo mondo. E guar- 
dando Lui - quegli occhi che sono 
la verità del Padre - ecco che lo 
sguardo vede, al di là delle cose, 
il bene è il male, la povertà degli 
uomini e l'amore di Dio. La cecità 
trova la luce nei suoi occhi è il 
nostro amore diventa carità: il che 
vuoil dire che, da povero amore di 
uomini, si fa amore di Dio: l'amo- 
re umano di Dio che chiede quasi 
in prestito il nostro cuore di car- 
ne, come Gesù chiese tutta la car- 
ne in prestito a Maria, l'amore 
umano del Signore che ama, nel 
monde, con l'amore di tutti noi. 
Perché noi tutti, nel corpo mistico 
dei Cristo, siamo il suo grande cuo- 
re palpitante sui dolore del mondo. 


STANI 


STE DELL'ETA’ MODERNA 


« E quelli che precedevano to rim- 
proveravano perché tacesse; ma 
egli gridava più forte che mai..: » 
(Dal Vangelo di S. Luca, XVIII, 39, 
della Domenica di Quinquagesima) 


ENCHE’ il secolo XX abbia 
iniziato il cammino discen- 
dente, circa dieci milioni di 
ciechi invocano ancora pieta 
nel mondo. Le loro grida ri- 
man oO per la massima par- 
te inascoltate. Soltanto negli Stati 
a ispirazione cristiana quello che 
ccn linguaggio burocratico s'usa dė- 


. finire il problema dei ciechi si trova 


sulla strada di essere risolto, La 
tecnica chirurgica oftalmica e quella 
dei centri nervosi hanno compiuto 
tali progressi che centinaia di ciechi 
ogni anno possono rect e la 
vista. La pratica della . donazione 
delle pupille dopo la morte, sempre 
più diffusa in Occidente, ha consen- 
tito a migliaia di esseri umani di 
poter ammirare, nella vividezza, nei 
gtuochi e nei colori delle luci e deHe 
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ombre, quelle meraviglie del creato 
che prima erano loro limitate , ai 
stoni e ai profumi. Con l'adozione 
di particolari sistemi di lettura, an- 
che i ciechi inguaribili possono ve- 
nire a diretta conoscenza dei libri di 
svago e di cultura. Infine sono state 
aperte anche ai ciechi le porte del 
lavoro (in molti Stati, fra cui l'Ita- 
lia, vige l'assunzione obbligatoria 
dei centralinisti ciechi, mentre sono 
in attività numerose scuole per 
massaggiatori, stenotipisti, interpre- 
ti, magtieristi, tessitori, ecc.) e, oltre 
che ai ciechi per cause di guerra, 
sono state concesse pensioni - che 
si chiamano assegni a vita - anche 
ai ciechi civili. Di tale assegno, sol- 
tento in Italia, usufruiscono 50.000 
ciechi. | 

L’assistenza ai ciechi rappresenta 
un aspetto dell’aiuto che gli Stati 
moderni più progrediti offrono ai 
minorati fisici e psichici, a tutti i 
poveri che hanno bisogno di cure 
per le loro malattie, sull’esempio di 
Gesù che, sentendo gridare il cieco 
di Gerico, anziché infastidirsi come 
gli accompagnatori che avevano re- 
darguito lo sventurato, gli si avvi- 
cinò e lo guarì, Sulla via indicata 
dalle prime comunità cristiane che 
avevano organizzato ricoveri e soc- 
corsi per i fratelli più poveri, dalle 
corporazioni medioevali e dagli or- 


dini religiosi che avevano provve-! 


duto ad assistere in ogni campo i 
bisognosi, a cominciare dall’ultimo 


decennio del secolo scorso, gli Stati. 


europei prima, e poi quelli ameri- 
cani, costruirono quella che oggi si 
chiama la previdenza e l'assistenza 
sociale per evitare, come ebbe a dire 
nel 1959 il Ministro della Sanità ita- 
liano, sen. Giardina, che un ricco 
possa guarire e sopravvivere perché 


ricco, ed un povero debba morire 
perché povero, 

Ormai tutti coloro che lavorano, 
nei Paesi civili, sono assicurati con- 
tro gli infortuni e contro le malat- 
tie. I vari enti assistenziali cercano 
di venire incontro il più che sia pos- 
sibile alle più urgenti necessità dei 
non abbienti. Lo Stato italiano spen- 
de ogni anno dai 50 agli 80 miliardi 
di lire per i più bisognosi, Da un 
milione e mezzo a due milioni di 
ricoverati negli ospedali ogni anno 
sono assistiti a spese del contribuen- 
te italiano, Altri ventidue milioni di 
persone sono garantite da Enti mu- 
tualistici parastatali, compreso il 
rimborso dei medicinali. I rima- 
nente della popolazione attiva ita- 


‘Hana si premunisce mediante le 


Casse mutue, alle quali concorre 
quasi sempre lo Stato. Inoltre, men- 
tre un tempo era arduo trovare un 
letto in ospedale o in altri luoghi di 
cura, oggi le possibilità sono aumen- 
tate perché vi sono in Italia otto 
letti d’ospedale ogni mille abitanti. 
In altri Stati, come in Francia, Ir- 
landa, Svezia, Svizzera, Canada ve 
ne sono poco meno del doppio. La 
tendenza è quella di avere un posto- 
letto di cura ogni cento abitanti. 

E’ vero che, se le intenzioni sono 
buone, la pratica di tale pubblica 
assistenza è ancora spesso lacuno- 
sa e mortificante, Ma appunto per 
questo, specialmente negli Stati cat- 
tolici, va delineandosi. una dottrina 
ancor piu perfezionata dell’assisten- 
za pubblica, Infatti, la previdenza e 
l'assicurazione a carattere legale - 
pur riconoscendo ad ogni cittadino 
il diritto di essere aiutato, ricove- 
rato, curato, guarito - non sempre 
riescon ad armonizzare la sua esi- 
stenza con quella della comunità 


poiché non gli forniscono quell’inte- 
one morale, spirituale, intellet- 
tuale (che dir si voglia) per cui ve- 
ramente ogni uomo si sente simile 
ed uguale agli altri uomini. In tal 
modo si mantengono i cosiddetti 
« proletari della civiltà » che rappre- 


nN 


` sentano sempre il lato disonorante 


di ogni consorzio civile, 

Le nuove tendenze della sociologia 
mirano a completare l'assistenza 
pubblica con l'educazione ed il senso 
della dignità, fornendo quei valori 
etico-religiosi, senza dei quali - co- 
me avverte il sociologo cattolico Gio- 
vanni de Menasce - l'assistenza so- 
ciale diventerebbe semplicemente la 
« lunga mano» della produzione e 
dell’ordine pubblico, un sistema cioè 
per mantenere la tranquillita este- 
ricre negli Stati. Il precursore di 
tale tendenza pud essere considerato 
S, Agostino quando scriveva: « Non 
dcbbiamo desiderare che esistano di- 
Sgraziati per permetterci di compie- 
re opere di misericordia. Ma con la 
soppressione delle opere di miseri- 
cordia non si potrebbe forse spe- 
gnere il fuoco dell'amore? In realtà, 
l'amore che dai per un essere felice 
che non puoi in nessun modo aiuta- 
re è più autentico, più puro, più 
schietto, Giacché, quando aiuti un 
povero, desideri elevarti di fronte a 
lui e che egli sia al di sotto di te. 
Invece devi desiderare che sia ugua- 
le a te». 

Ma per arrivare ad una simile at- 
tuazione dell’assistenza sociale oc- 
corre forse modificare la concezione 


_ Stessa dello Stato, che viene ancora 


considerato come un ente a sé) su- 
periore ai singoli cittadini, che con- 


. cede qualunque cosa -dall'alto come 


se si trattasse di un semplice - 
bio di diritti e di e 
ciò che è naturalmente insito nella 
natura stessa dell'uomo. Ma occorre 
anche che ogni uomo senta profon- 
damente in sé almeno la nostalgia 


della santità. 
FOLCHETTO 
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guidati nella vita religiosa. 
Quando le grandi Abbazie comin- 
- 


RISPONDE 


« Le risposte pubblicate In questa Rubrica impegnano soltanto 
la personale responsabilità del nostro collaboratore e non hanno, 
nè possono avere, alcun carattere anche di semiufficiosita ». 


I primi cristiani erano comunisti? 

C. D. BOLOGNA: 

« Ho letto qualche giorno fa, non ricordo bene su quale giornale 
è rotocalco, che i primi cristiani erano comunisti, cioè mettevano in 
comune tutto quello che possedevano. 

lo non sono molto istruito in religione, ma la cosa mi sembra molto 
inverosimile. 

Ma se la cosa fosse vera, non potrebbe prestarsi a speculazioni 
della propaganda dei socialcomunisti? ». 


E’ vero che la comunità cristiana di Gerusalemme nei primi anni 
era organizzata in una forma di vita comunitaria (parola più adatta 
che <comunista>). Lo si legge chiaramente negli Atti degli Apo- 
stoli II, 44 e viene più diffusamente confermato nei Capitoli IV e V. 

Mi piace riportare i versetti 32-36 del Cap. IV: , 

<La moltitudine dei credenti era un cuor solo e un'anima sola; nè 
alcuno considerava come suo quel che possedeva, ma avevano tutto in 
comune... Or non c’era alcun indigente tra di loro, perchè tutti quelli 
che possedevano campi o case, li vendevano e portavano il prezzo delle 
cose vendute e lo mettevano ai piedi degli Apostoli; poi si distribuiva 
ai singoli, secondo il bisogno di ciascuno. Così Giuseppe, chiamato 
dagli Apostoli Barnaba, ... levita, oriundo di Cipro, avendo un campo, 
lo vendette, portò il danaro e lo depose ai piedi degli Apostoli >. 

Nel capitolo seguente si legge il tragico episodio đi Anania e Zafira. 


Da questi testi si ricava: 

a) che questa forma di vita comunitaria era praticata a Geru- 
salemme e non consta che lo fosse anche dalle altre comunità cristiane, 
come ad esempio ad Antiochia; 

b) le parole dette da S. Pietro ad Anania: «Se non lo vendevi, 
non .restava tuo? E venduto, non ne eri tu il padrone? > fanno inten- 
dere chiaramente che queHa forma di vita non era obbligatoria; 

c) dal Cap. V in avanti gli Atti degli Apostoli (e gli altri scritti 
del Nuovo Testamento) ignorano del tutto questa forma di vita comu- 
nitaria. 

La vita delle cristianità sia dell’Asia Minore che d'Italia si svolge 
normale; la carità viene organizzata nell'interno delle singole comu- 
nità e si fanno collette in favore di quelle che si trovano in particolari 
condizioni di bisogno (esempio notissimo, le collette organizzate da 
S. Paolo in favore della comunità cristiana di Gerusalemme). 


Come il lettore può constatare anche da solo, questa forma di vita 
aveva ben poco a vedere con il comunismo di oggi. Anzitutto, in luogo 
del materialismo ateo, vi era la fede religiosa; al posto della lotta di 
classe, era fervente la carità e l'amore di Dio e del prossimo; al posto 
della burocrazia dello Stato comunista, vi era-la mansueta amministra- 
zione degli Apostoli e dei primi Diaconi. 


Perchè non fu proseguita questa forma di vita comunitaria? 

I testi scritturali-non ce lo dicono, ma possiamo arguirlo: l'espe- 
rienza e le grosse difficoltà di quei primi anni fecero constatare l'impos- 
sibilità di continuare su larga scala nell’esperimento. 

L’esempio di vita comunitaria totale rimase in eredita agli antichi 
e ai moderni Ordini monastici e alle Congregazioni religiose, che attua- 
no anche i consigli evangelici con la pratica dei voti di povertà, castità 
e obbedienza. 

By 


Leggendo di questo antichissimo esperimento, mi sono persuaso 
che il «comunismo >», sia pure spogliato dell’ateismo, della lotta di 
classe ecc., anzi, attuato in un clima di alta spiritualità, non può in 
concreto attuarsi per tutta la società umana, senza i più gravi incon- 
venienti, che lo portano al fallimento. 

La vita comunitaria totale può essere vissuta soltanto da una 
« élite >, una minoranza, animata da un vero profondo spirito di amore 
di Dio e di carità verso il prossimo. 

CROMA 


TEAT R O 


« PIGLIA SU’ E PORTA A CASA » 


E’ il titolo di una commedia, che 
si rappresenta a Roma in queste 


vere dibattiti per contestare che, 
grazie a « Piglia sù e porta a casa» 
il teatro non è morto o in crisi o 


settimane, ma è anche una espres- 
sione, popolaresca quanto si vuole 
ma senza alcun dubbio efficace, she 
sembrá fatta su musira per essere 
pronunciata nei confronti della mag- 
gioranza degli altri spettacoli tea- 
trali di Roma e non soltanto di 
Roma. 

« Piglia si e porta a casa» è 
una commedia senza pretese, come 
del resto è senza pretese il suo 
autore, il quale, in questo caso, è 
un’autrice: Rina Breda Paltrinieri. 
Dei lavoro e della sua autrice i 
giornali non hanno parlato se on 
nei limiti di una consueta cronaca, 
che non si nega nemmeno agi 
spettacoli di periferia o a quelle 
imprese « straordinarie » che sorgo- 
no a Pasqua o a Natale per rap- 
presentare certi « drammi sacri» eè 
le cui esercitazioni filodrammati- 
che suscitano soltanto una gran 
pena. Del lavoro e della sua autri- 
ce nessun manifesto ha gridato dal- 
le cantonate delle strade le qua- 
lita. 

La rappresentazione è stata alie- 
stita in sordina: la «a prima» è an- 
data in scena senza ospiti eccezio- 
nali in platea e senza ricevimenti 
© conferenze stampa. Checco Du- 
rante e la sua compagnia, che 
hanno in cartellone per l'appunto 
anche questa commedia, e che la 
recitano al Teatro Rossini, hanno 
fatto le cose con discrezione, come 
sempre, diremmo quasi con pudore. 

Iii pubblico è andato a teatro, si 
è divertito, ha applaudito, ha invo- 
cato alla ribalta l'autrice; poi cia- 
scuno è ritornato a casa propria, 
e tutto è finito lì. La gente conti- 
nua ad affollare la sala del Rossini, 
continua a divertirsi, continua ad 
applaudire e ad 
balta l'autrice. Ma nessuna voce 
si leva ad osannare il prodigio, ad 
incensare lo spettacolo, © promuo- 


invocare alla ri. 


un’impresa fallimentare, come da 
tutte le parti si sente proclamare 
con solenne severità. 

Insomma, sembra di sognare: si 
direbbe che quanto succede al Ros- 
sini sia storia di un altro mondo. 
Perché « Piglia sù e porta a casa» 
non @ una commedia pornografica, 
non è una commedia esistenziali- 
sta, non è una commedia che cela 
fra le pause delle sue battute qual- 
che «a messaggio » particolare, non 
è una commedia scritta da qualche 
« giovane arrabbiata » (a prescin- 
dere dal fatto che Rina Breda Pal- 
trinieri è tutt'altro che anziana), 
infine, non è una commedia-prete- 
sto per le esibizioni piccanti di 
qualche attricetta aspirante a parti 
di primadonna (ma non di prima 
attrice, e meno male!). 

« Piglia sù e porta a casa» è 
una commedia onesta, e, di conse- 
guenza, data l'aria che tira, mo- 
desta. Le situazioni spiacevoli che 
essa ci presenta, e che non avreb- 
be potuto ignorare se non a rischio 
di falsare la realtà della vita di 


tutti i giorni, sono affrontate con 
una sensibilita che sgomenta: abi- 
tuati come siamo ormai alle pit 


spudorate esibizioni di aberrazioni 
psicofisiche sui nostri palcoscenici. 

« Piglia sù e porta a casa» ci fa 
ritornare a casa in pace con l'esi- 
stenza, sereni nell’animo, fiduciosi 
in noi stessi e nel nostro prossimo 
senza retorica e senza false sdolci- 
nature. Nessuno, malgrado tutto, si 
è accorto di tutto questo: o meglio, 
alcuni e, in proporzione, moltissimi 
se ne sono accorti: ma si tratta di’ 
coloro i quali non a fanno » crona- 
ca, non « fanno » moda, è si accon- 
tentano di trascorrere due ore in 
letizia senza tanto stupirsene né 
raccontarlo poi ai quattro venti. 
Come fosse la cosa più normale di 
questo mondo. 
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RADIO-TV 


Latelevisione 
oltre cortina 


Il periodico austriaco Radio 
Oesterreich conferma che nella Ger- 
mania Est costituirebbe grave rea- 
to seguire i programmi delle reti 
televisive dei Paesi occidentali, La 
infrazione a tale divieto comporta, 
a quanto pare, la confisca del tele- 
visore e pene detentive della dura- 
ta di alcuni mesi, 

Peraltro, il piano quinquennale 
della Repubblica Democratica tede- 
sca prevede la costruzione di 15 tra- 
smettitori lungo la zona di confine 
con la Germania Ovest, oltre le otto 
emittenti gia in funzione e dislo- 
cate in quel territorio propria al 
fine dj offrire ai telespettatori oc- 
cidentali, con evidenti scopi di pro- 
paganda politica, una alternativa ai 
programmi dell'unica rete TV del 
governo di Bonn, ' 

La rete televisiva della Germa- 
nia Est produce 40 ore di program- 
mi alla settimana, e fa pagare ai 
suoi 130 mila abbonati un canone 
annuo di 4 marchi. Nel 1959 lindu- 
stria elettronica ha fabbricato 160 
mila televisori. 

Il fatto che il governo della Ger- 
mania orientale abbia pensato di 
colpire penalmente chi segua i pro- 
grammi TV di un altro Paese, può 
suscitare perplessità in noi italiani, 
che non captiamo se non le trasmis- 
sioni della nostra rete nazionale 
(eccettuati alcuni casi sporadici di 
< sconfinamento » in Svizzera). 

In effetti il territorio italiano, cir- 
condato per tre lati dal mare ed il 
cui quarto lato è chiuso dall’altis- 
sima catena delle Alpi, si trova im 
una condizione tutta particolare nei 
confronti dei collegamenti televisi- 
vi. La maggior parte đegli altri Pae- 
si europei, al contrario, ricevono con 
una certa facilità le trasmissioni 
TV delle reti limitrofe. Sono favo- 
riti, ovviamente, i telespettatori di 
certi territori cuscinetto dai .confi- 
ni irregolari e frastagliati. E’ il ca- 
so, appunto, dei Paesi attigui a quel- 
la linea, non soltanto immaginaria, 
lungo la quale si innalza la cortina 
di ferro. 

L’/incessante evoluzione tecnologi- 
ca, anche nel campo della TV, con- 
sentira entro breve tempo di aumen- 
tare sensibilmente il raggio d’azione 
dei trasmettitori, e PURSS si pre- 
occupa di dotare i Paesi satelliti di 
reti televisive efficienti. Se esclu- 
diamo l'Albania, infatti, non c'è Na- 
zione d’oltre cortina che non pos- 
segga una propria rete, in fase 
avanzata di costruzione., 

In Ungheria la TV ha iniziato le 
trasmissioni il 26 aprile 1958, con 
programmi commerciali offerti in 
parte da ditte inglesi e americane, 
ed in parte da industrie locali 

La TV rumena produce due ore 
di programmi al giorno, per sei 
giorni alla settimana. 

In Cecoslovacchia esistono tre sta- 
zioni: a Praga, Ostrava e Bratisla- 
va; ma entro il 1960 ne funzione- 
ranno altre otto, destinate a servire 
l'intero territorio nazionale. Ai 300 
mila utenti vengono offerte tre ore 
di trasmisisoni giornaliere. 

La rete TV della Bulgaria, che ha 
sede a Sofia in un palazzo di 14 pia- 
ni, ha iniziato le trasmissioni speri- 
mentali nell'autunno dell'anno scor- 
so. I] piano quinquennale del go- 
verno prevede il completamento đel- 
la rete TV entro il 1962. 

In Polonia, infine, funzionano cin- 
que stazioni televisive che trasmet- 
tono ogni giorno cinque ore e mez- 
zo di programmi per un pubblico di 
80 mila utenti (statistiche di giu- 
gno). E' prevista la çostruzione di 
altre undici trasmittenti, e di una 
grande «Casa della TV» a Varsa- 
via. E’ da notare che la rete della 
TV polacca è destinata a collegare 
la Germania Est all’URSS. La linea 
a relais, che si prevede sarà termi- 
nata entro il 1961, partirà da Mosca 
e raggiungerà Berlino Est passan- 
do per Tallin, Wiljnus, Riga e Var- 
savia. 

Ne] complesso, si calcola che ol- 
tre cortina funzionino 90 stazioni 
TV per tre milioni di televisori; que- 
ste cifre comprendono 65 emittenti 
e due milioni e mezzo di apparec- 
chi riceventi dislocati in territorio 
sovietico. 

Come i Paesi dell'Europa occiden- 
tale sono associati fra di loro nel- 
l'Unione Européenne de Radiodiffu- 
sion (UER), da cui dipende l'Euro- 
visione, così le reti TV comprese 
nell'orbita sovietica dipendono dal- 
l'Organisation International de Ra- 
diodiffusion (OIR). 

L'UER non si è mai occupata di- 
rettamente di collegare le proprie 
reti con quelle dell’OIR, ma più vol- 
te si è verificato il caso di qualche 
Paese di qua dalla cortina di ferro, 
che, per suo conto, abbia accettato 
di ritrasmettere cronache televisive 
in ripresa diretta dall’Est. 

La TV italiana sinora si è colle- 
gata due volte con la rete dell’OIR, 
in occasione di competizionj spor- 
tive che si sono svolte a Praga. Non 
è quindi da escludere che, fra due 
anni, attuato il relais Praga-Mosca, 
riceveremo sui nostri televisori im- 
magini provenienti dal territorio 
sovietico. 
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SPO 


Una giornata interessante 


Dopo la lunga sosta dovuta a penuria di spazio, riprendiamo le nostre 
noterelle sportive, augurandoci di continuare regolarmente. 

In questi mesi, gli avvenimenti che hanno dominato la scena sportiva 
sono stati quelli calcistici, e in particolare le vicende del campionato ita- 
liano, il quale, se non dovrebbe riservar sorprese per quanto riguarda la 
squadra che arriverà alla fine del torneo in prima posizione — dato il 
vantaggio assicuratosi dalla «Juventus» e l'efficienza della compagine 
torinese — tiene in ansia dirigenti, atleti e sostenitori di diverse squadre 
per quanto riguarda il dramma della retrocessione, La quarta giornata di 
ritorno, cioè la prossima, si presenta di grande interesse sotto questo 
aspetto, dato che oltre a un incontro diretto fra le squadre della serie A 
che più delle altre sono in pericolo, cioè fra « Genoa» (12) e Bari (14), sul 
campo della prima, il calendario prevede la dura trasferta della « Alessan- 
dria» (14) in casa del « Bologna » (21), e il difficile confronto che il 
« Napoli » (15) dovrà sostenere sul proprio campo con il « Milan» (29). 
E tutt'altro che tranquilla si presenta la giornata per la « Lazio» (16), che 
sarà ospite del « Lanerossi-Vicenza» (18), e per il « Palermo» (16) che 
dovrà ospitare il « Padova» (23). Queste partite, se pure interessanti, 
come abbiamo detto, non potranno però chiarire la situazione (tuttavia, 
in caso di vittoria, il « Genoa » non sarebbe più solo in coda alla clas- 
sifica) che, anzi, a nostro parere, i risultati della quarta giornata potranno 
ulteriormente complicare. 


Una vittoria e un insuccesso 


Con l'avvicinarsi (almeno ce la auguriamo) della buona stagione, i! 
ciclismo si appresta a insidiare al calcio il monopolio dell'interesse dei 
tifosi, anche se le prime manifestazioni sono passate un po’ sotto silenzio 
Una tuttavia, almeno, merita di essere ricordata, cioè il Gran Premo 
Sigrand, disputatosi presso Nizza, che ha visto la piena affermazicn» 
di un giovane corridore italiano, il romano Martin, che ha battuto ur- 
nutrita schiera di connazionali — fra i quali il compagno di squad: 
Nencini — e di atleti esteri. Ma la soddisfazione costituita dal fatto ch 
la prima corsa della stagione è stata vinta da un italiano, è stata am - 
reggiata dalla perdita della maglia iridata di ciclocampestre da parte di 
Longo. Infatti, la prova di campionato mondiale della specialità, svoltasi 
a Tolosa, è stata vinta da Rolf Wolfshol (Germania Occidentale), che 
pertanto è il nuovo campione del mondo. 

Ora è in vista la Settimana Sarda, con la quale s'iniziano le grandi 
prove su strada: vi parteciperà, fra gli altri, il campione del mondo 
Darrigade, il quale ha manifestato il più deciso ottimismo sull’avvenire 
del ciclismo, sostenendo che si tratta di uno sport che non è affatto in 
crisi e che può contare su uomini di prim’ordine. Noi siamo ottimisti per 
temperamento, e, perciò, vogliamo associarci alle certezze, 0 alle speranze, 
di Darrigade. Peraltro, non siamo troppo convinti del valore indicativo di 
alcuni dati forniti dal campione del mondo a sostegno della propria tesi, 
come per esempio le altre medie che si registrano nelle gare dei nostri 
giorni, perché, se è vero che tali medie sono più alte di quelle segnate 
nel passato più o meno recente, è un fatto che al conseguimento di questo 
risultato hanno contribuito il migliore stato delle strade e i percorsi 
specialmente nelle prove a tappe — più brevi. 

Ma la stagione che sta per iniziarsi sarà il migliore banco di prova 
della fondatezza dei rilievi di Darrigade. 

CESARE CARLETTI 


VETRINA 


Renato Biasutti, LE RAZZE E | spinta in avanti»? E quale forza 
POPOLI DELLA TERRA - Volu- manterra lassù una stazione spa- 
me IV: Oceania, America ziale? E potremo volare fino alle 
UTET . L. 11.000 stelle? 

L'interessante volume, che si « | dinosauri»: in questo terzo 


presenta in elegante veste tipo- 
grafica con 12 tavole a colori fuori 


VA. espone, 
divulgatore, 


volume della collana 
con agile penna di 


testo e 542 illustrazioni nel testo, ma con chiarezza di esposizione e 
completa la terza edizione di que- su basi seriamente scientifiche, ‘a 
sta importante opera che delinea vita e la lotta dei grandi scono- 
la storia etnologica dell'uomo nei sciuti della preistoria. 
suoi aspetti più curiosi e nello Ogni volume riccamente illustra- 
stesso tempo rivelativi. to: L. 900. 

L'ENCICLOPEDIA DELLA FAN- Nella collana delia « Narrativa 


CIULLA, edita dai F.lli Fabbri 
(Milano), comprende sei volumet- 


italiana moderna » dell'Ed. Fratelli 
Fabbri, è apparso in questi giorni, 
ti: « II cucito », « La cucina », a Co- in una brillante edizione, cui ag- 
me tenere la casa», «Ill lavoro a giunge lustro la copertina del pit- 
maglia », «Come ricevere le ami- ~tore Mino Maccari, il volume IL 
che », «Come disporre i fiori». - DIAVOLO E LE STAMPELLE di 
Prezzo di ciascun volume L. 500. G. Medici Fiandri, un libro moito 
Prezzo dell’opera completa (6 volu. singolare, che si inserisce nel coro 
mi racchiusi in elegante custodia) delia narrativa contemporanea con 


a 3.000. 7 un accento personalissimo. 
Gli agili volumetti illustrano di il volume raccoglie tre lunghi 
volta in volta un aspetto del com- racconti, ciascuno dei quali, sia 


portamento di una fanciulla ben 
nata, o le insegnano in piena ade- 
renza alle esigenze della vita con- 
temporanea i modi e i termini con 
cui manifestare ed accrescere le 
innate doti del gusto e della sensi- 


pure con una diversa intonazione, 
è costruito attorno a una figura 
femminile. . L. 1200. 


CONOSCERE è l'enciclopedia edi- 


n et ta a fascicoli dai F.ili Fabbri. 
bilità femminili. L'opera, che intende continuare 
a casa l'azione che gli insegnanti 


Una nuova collana dei Fratelli 
Fabbri Editori: « | libri della scien- 
za »: i tre titoli che iniziano la se- 
rie lasciano ‘ndovinare che essa 


svolgono a scuola, e aggiorna su 
tutto quanto l'uomo del nostro tem- 
po non può ignorare, comprenderà, 


in tutto, 192 fascicoli con cui si 

potranno formare 20 grandi vo- 

NETARI, | DINOSAURI. Come a - 


contera oltre 4.000 pagine tutte illu- 
strate a colori e in carta di pri- 
missima qualita. Ogni anno vengo- 
no pubblicati 48 fascicoli con cui 
si possono formare quattro volumi 


dire una esplorazione in ampliss'- 
mi orizzonti di tempo e di spazio, 
destinati ad 2bbracciare i diversi 
settori deil’interesse giovanile e in- 


sieme le materie più varie. dell’Enciclopedia ae 
Questo è il tempo, l'epoca putt me del in ich 

adatta per la divulgazione scien- 

tifica. Potrebbe sembrare un para- Nei 16 volumi dell’Enciclopedia 


sono trattate tutte le materie del 
sapere umano. Nei 4 volumi del 
Dizionario enciclopedico vengono 
trattate sotto ogni profilo (storico, 


dosso ed è un fatto documentato: 
proprio oggi che televisione, cine- 
ma e giornali a rotocalco diffondo- 
no sempre più la conoscenza scien- 


tiflea, preponderatamente. trami- tecnico, scientifico, linguistico, ec- 
te le immagini, oggi è indispen- cetera) tutte quelle voci del di- 
sabile il libro che con il dato si- zionario itaiiano la cui conoscenza 
curo, la parola che resta, con ta merita di essere ampiamente svi- 
divulgazione del termine esatto, ‘a luppata per la particolare impor- 
appello alle conoscenze del ragazzo tanza pratica, per l'eccezionale 
di più disparata provenienza e in- valore culturale o il diffuso inte- 


resse per l'argomento. 
In questi giorni è uscito il 60° 
fascicolo che chiude if V volume. 
Ricchezza di notizie, dovizia di 
illustrazioni documentarie, impo- 
stazione didattica di ogni pagina, 


quadra i fenomeni nella logica suc- 
cessione, in un piano organico fuo 
ri da ogni frammentarietà, da ogni 
contraddizione. 

«li magicc mondo verde», di 
F. C. Lane, il primo volume della 


. nuova collana, è dedicato ai fiori fanno anche di questo fascicolo un 
e alle piante. vivo strumento di diffusione della 
Ii secondo, «! razzi interplane- cultura. 


tari», di L. Del Rey, risponde alle 


molteplici domande che ogni ragaz- Don F. Meineri, LA TUA CHIA. 


zo si pone. Come fa un uomo a MATA ALLA CARITA’ (Per le 
muoversi nello spazio vuoto, senza Religiose) Scuola Tipografica 
aria, su cui « appoggiare la sua Cottolengo, Pinerolo i. 750. 


PUBBLICITA’: per mm, di col.: Commerc, L. 200; finanz., cronaca L. 300. Rivolgersi alla Concess. escl. S. p. A. A. Manzoni & C. — Rom a, Via del Tritone, 61 - Tel. 614.091 Milano, via Agnello 12, e Suce. 
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UNA CELEBRAZIONE GALILEIANA 


el 1910 il sindaco di Pisa 
avrebbe dovuto ricevere que- 
sta lettera firmata dall’Ar- 
civescovo di Pisa, Sua Emi- 
nenza Pietro Maffi: « Ill.mo 

Signor Sindaco, Pisa ha de- 
siderio e diritto di un monumento 
pubblico a Galileo: mi offro ad in- 
nalzarlo e a farne dono se la Cit- 
ta accetta e gradisce. Spero di fare 
far cosa non indegna dell’Uomo e 
della sua Patria, e sarà così se con- 
siglieri con Lei mi vorranno essere 
gli ill.mi signori professori D. Su- 
pina, rettore della R. Università, 
G. B. Queirolo deputato al Parla- 
mento e i senatori F. Bonamici, A. 
D’Ancona, U. Dini, C. F. Gabba e 
A. Pacinotti, ai quali ardisco fin 
d'ora una prima riverente preghie- 
ra. Ho proposito di erogare circa 
100 mila lire: 30 mila già tengo; le 
altre mi riprometto da contributi, 
che a tant’opera non mancheranno. 
Mi muovono il desiderio dj nuovo 
contributo alla scienza e ricono- 
scenza a Pisa bella e-cara, che da 
sei anni (e si compiono in questo 
giorno) mi accoglie con tanto affet- 
to. Secondato, compirò; e sola am- 
bita e piena riconoscenza mi sara 
la procurata letizia di quella che, 
con tutto il cuore, chiamo la mia 
città »... 

Ma il Sindaco non la ricevé, per- 
ché la lettera non fu spedita. 

La storia dell’offerta da parte del 
Cardinale Maffi alla citta di Pisa 
di un monumento dedicato a Gali- 
leo Galilei, che in Pisa nacque il 
15 febbraio , è una lunga storia. 

In Pisa il. Galilei nacque, fu bat- 
tezzato, studiò ed insegnò. Ma la 
sua città matale non conserva di 
lui la casa natale (sembra che na- 
scesse in quel di San Michele in 
Borgo: ma dove, precisamente?); e 
la lampada cosidetta di Galileo, in 


Galileo si reca a Vene- 
zia (gennaio del 1610) a 
mostrare il suo primo 
cannocchiale a quel Se- 
nato, suscitando infinito 
stupore; si videro vec- 
chi senatori arrampicar- 
si sui più alti campanili 
per poter scrutare l'oriz- 
zonte marino e scopri- 
re cos) lontani vascelli 


oF «* 
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CANNOCCHIALE 


A 


Duomo, non è affatto quella che a 
Galileo suggerì l'isocronismo del 
pendolo. Pisa ha monumentato Maz- 
zini, Garibaldi, Vittorio Emanue- 
le II, ma non Galileo, Veramente, 
nel 1864 si pensò che un monumen- 
to a Galileo nella sua città natale 
sarebbe stata un'iniziativa doverosa. 
Vennero raccolte cinquecento lire; 
altre seimila nel 1888, altre seimila 
nel 1900; ma il fondo andò perduto 
col fallimento della banca dove era 
stato depositato. Furono salvate po- 
co più di duemila lire. 

Fu nel 1906 che il Cardinale Maffi 
ebbe l'idea di far propria Plinizia- 
tiva. Ma soltanto nel 1910 si decise 
a rendere di pubblica ragione la sua 
intenzione, jpreparando la lettera 
che sopra abbiamo riportato. La 
lettera non fu tuttavia spedita per- 
chè il prof. Toniolo ed altri giudica- 
rono i tempi non ancora maturi. Ep- 
pure il Papa aveva approvato l'idea 
del Cardinale in un’'udienza del 
marzo 1909; erano favorevoli i ge 
suiti della « Civiltà cattolica» e il 
Cardinal Mercier, particolarmente 
entusiasta. 

Nel 1922, dopo tanta acqua pas- 
sata sotto i ponti dell’Arno, dopo 
una guerra vittoriosa e l'altissimo 
prestigio goduto dal Card. Maffi, 
questi si decise a rompere ogni ri- 
serbo e indirizzò una lettera al- 
l’Operaio presidente e alla deputa- 
zione dell’Opera della Primaziale, 
comunicando l'offerta alla città del 
monumento a Galileo. L'impressione 
fu enorme in tutto il mondo. Il 
Cardinal Vannutelli, decano del Sa- 
cro Collegio scrisse all’Arcivescovo 
di Pisa toccanti espressioni: « Un 
Cardinale che erige in Pisa un 
monumento alla gloria scientifica 
di Galileo Galilei è la più bella ri- 
sposta che possa darsi a chi si osti- 
na ancora ad abusare dj questo no- 


GALILEO 


me contro la disciplina di Santa 
Chiesa». Sorse una polemica sulla 


ubicazione del monumento: sulla 
Piazza del Duomo, in cospetto del 
Battistero dove Galileo fu battez- 
zato, del campanile dove studiò la 
caduta dei gravi, del Duomo dove 
osservò le oscillazionj di una lam- 
pada? O altrove? E dove? Ma i 
consiglieri comunali demo-repubbli- 
cani preparavano una controffensi- 
va. Non avrebbero accettato l'offer- 
ta del Cardinale. Un consigliere si 
lasciò sfuggire questa frase: «Il 
monumento a Galileo non lo vo- 
gliamo, perchè sarebbe il monu- 
mento al Cardinale Maffi! E fu 
così. Il consiglio comunale rimase 
travolto dalle passioni di parte. La 
massoneria riuscì ad aver partita 
vinta. Il Cardinale ritirò l'offerta, 
addolorato. E Pisa rimase senza il 
monumento al Galilei. 


Durante la crisi circolò per la 
città un curioso epigramma, Dice- 
va: « Di Galileo scoperta principa- 
le - fu il giro della terra e il can- 
nocchiale - e per rendergli omag- 
gio un cardinale - suscitò il gira- 
mento universale ». 


Ho voluto rapidamente ‘rievocare 
questo interessante episodio in que- 
st’anno che si celebra ił trecentocin- 
quantesimo anniversario di una 
delle più grandi scoperte galileiane: 
il cannocchiale (ricordato appunto 
nel su citato epigramma), 


Fu nel 1610 che Galilei si recò a 
Venezia a mostrare al Senato della 
Serenissima un suo prodigioso stru- 
mento, un « cannocchiale» che av- 
vicinava le cose: le navi, i paesi 
lontani, gli astri. Aj veneziani, na- 
vigatori e uomini di guerra, l'inven- 
zione interessò sommamente perchè 
subito ‘ne compresero l'enorme im- 
portanza. Con il cannocchiale le na- 


vi lontane apparivano vicinissime e 
se ne poteva distinguere l'equipag- 
gio e l'armamento; mentre in aper- 
ta campagna i drappelli nemici 
schierati apparivano tanto vicini da 
poter vedere tutti i particolari delle 
loro mosse, del loro numero, delle 
loro armi. A Galileo il cannocchia- 
le interessava invece da un punto 
di vista puramente scientifico, Egli 
era soprattutto un fisico ed un astro- 
nomo: subito puntò il nuovissimo 
strumento verso il cielo. Nell’anno 
prima, 1609, aveva avuto generica- 
mente sentore di un occhialaio dei 
Paesi Bassi che aveva costruito uno 
strumento per poter vedere le cose 
lontane. Gli bastò questa diceria 
perchè subito si ponesse al lavoro 
nel suo laboratorio e costruisse il 
primo cannocchiale, Nello stesso an- 
no 1610 della presentazione del can- 
nocchiale al Senato Veneto, il gran- 
duca Cosimo II nominò il Galilei 
matematico dello Studio di Pisa e 
matematico filosofo granducale. Fu 
anno delle prime grandi scoperte 
galileiane: le macchie della luna, la 
immensita della Via Lattea, i satel- 
liti di Giove, le fasi del pianeta 
Venere. 

Sorprende come la Luna, osserva- 
ta per la prima volta dal Galilei a 
traverso le lenti del suo rudimenta- 
le cannocchiale, sia come appare ef- 
fettivamente anche oggi con gli 
enormi progressi degli Osservatori 
astronomici, con i voli spaziali che 
permettono di ritrarre la Luna con 
fotografie anche dalla parte oppo- 
sta alla Terra. La Luna apparve nel 
1610 al Galilei «non di superficie 
eguale liscia e tersa», ma «aspra 
e ineguale, ripiena di eminenze e 
di cavità, ma assai maggiore ai mon- 
ti e alle valli che sulla terrestre su- 
perficie sono sparsi», 

La descrizione deji fenomeni cele- 


Un busto di Galileo del XVII secolo 
conservato nella Torre del Gallo 
dove abitò (dintorni di Firenze); 
a questo busto si sarebbe ispirato 
il monumento a Galileo che il Card. 
Maffi voleva offrire alla citta di Pisa 


sti è data dal Galilei con distacco 
scientifico; ma si sente tuttavia vi- 
brare tutta la sua infinita ammi- 
razione, il suo senso poetico di in- 
dagatore in un mondo sconosciuto 
per l’innanzi. E’ un credente che si 
inchina alla grandezza del Creato- 
re; è un religioso ricercatore del 
Vero. 


Egli scrive: « Siccome io sono ri- 
pieno d’infinito stupore, così infi- 
nitamente rendo grazie a Dio si sia 
compiaciuto di far me solo primo 
osservatore di cose così ammirande 
e tenute a tutti i secoli occulte ». 


Ecco perché il Cardinale Maffi, 
uomo di scienza, aveva intitolato a 
Galileo Galilei un pensionato uni- 
versitario, un salone di adunanze 
per associazioni cattoliche, il Circo- 
lo universitario cattolico pisano; ec- 
co perchè voleva offrire personal- 
mente il monumento del grande & 
Pisa: perchè definiva la « questione 
galileiana» un «episodio d’uomini 
e di passioni e didifetti umani di 
un’eta, ben più che un episodio 
della storia della Chiesa», Gli anti- 
clericali del tempo, che avevano fat- 
to del Galilei una vittima del San- 
tUffizio e un simbolo del loro setta- 
rismo, non potevano permettere ad 
un Cardinale di, Santa Romana 
Chiesa di toglier loro di mano un 
cosi suggestivo argomento. Ma il ge- 
sto del Cardinale Maffi rimane 
nella storia (v. P. Stefanini « Il car- 
dinale Maffi», Pisa 1958) del tempo 
2 del costume politico. 

E presto Pisa al Galilei erigera 
un monumento con il prossimo Cen- 
tro dj ricerche fisiche che si aprirà 
nella ex-Cittadella, in riva all’Ar- 


no, dedicato appunto al Galilei e 
ad Antonio Pacinotti. 


P. G. COLOMBI 
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ITERBO 


aa I costume di gagliarda è una camici 
bianca senza colletto, calzoni bianchi legati sotto il ginoc- 


chio, fazzoletto bianco annodato in capo, calze bianch 


| gran fascia rossa alla cintura: e le mani in mano 


DA “ITALIA DI BONINCONTRO,, DI 


Il pomeriggio del 3 settem- 
bre il portico interno della chie- 
sa della Pace è occupato da 
una milizia così fuor di luogo 
e di tempo, che, a non sape 
re da prima di che si tratta, 
sarebbe impossibile arguire do- 
ve mai siamo venuti a cascare. 
Il costume di questa gente ga- 
gliarda è una camicia bianca 
senza “colletto, calzoni bianchi 
legati sotto il ginocchio, fazzo- 
letto bianco annodato in capo, 
calze bianche, una gran fascia 
rossa alla cintura: e le mani in 
mano. La consegna è d’aspet- 
tare: e quali stan seduti sulle 
panche, quali sdraiati sul mu- 
retto, quali con le spalle con- 
tro i pilastri, in posa di « bra- 
vi» nel cortile del castello, Il 
loro contegno non ha però nul- 
la di spavaldo. Se li consideri 
uno per uno, t’offrono i pit 
vari tipi, conforme l'età, la sta- 
tura, la complessione, |’abbron- 
zatura del volto e |’attillamento 
del vestito: e hai il tipo dell’in- 
sorto albanese (senza fucile e 
senza cartuccera); del monatto 
(senza campanello e senza fia- 
sco); del panettiere (senza pa- 
la); dello strangolatore del 
Bengala (senza laccio); del- 
l'aiutante, Dio ci scampi tutti, 
del boja; del giocatore di « pe- 
lota »; del, banderigliero rusti- 
cano. C'è anche posto per l'uo- 
mo in mutande che si vede 
passar di notte, con la cande- 
la, sul ballatoio. 

Hanno quasi tutti una specie 
di tascapane numerato, in vec- 
chia suola di cammello lustra e 
sformata dall'uso, che tengono 
sotto il braccio o penzolonj per 
un cordiglio. E’ il « ciuffò» che 
da il nome anche a chi lo por- 
ta; e gli strangolatori del Ben- 
gala altri non sono che i fac- 
chini di quella famosa Macchi- 
na dj Santa Rosa da Viterbo, 
che, secondo un uso più che due 
volte secolare, viene portata in 
giro processionaimente la not- 
te della sua festa. Son facchi- 
ni di ferrovia e d’agenzia, in- 
fermieri, vetturini, ma la più 
parte uomini del contado. Il 
« ciuffo» si calza in capo, per 
modo che la suola imbottita di 
canapaccia difenda la croce del- 
le spalle dei portatori dal can- 
to vivo delle travi di base del- 
la macchina, che distribuisce un 
peso di circa quaranta quinta- 
li sulle spalle d'una quaranti- 
na di «ciuffi» e d'una dozzina 
di « spallette ». Le « spallette » 
portano la Macchina sopra una 
spalla sola. Tradizione vuole 
che la «spalletta» d'oggi sia 
«ciuffo » domani, appena si sia 
fatto un vuoto nella fila dei 
quarantacinque, Ma i «ciuffi» 
durano più che possono. Ci sono 
di quelli, come Checco di Fior- 
do, che questa sera porteranno 
forse la trentatre o trentaquat- 
tro di loro vita. Vige poj tra i 
« ciuffi» una specie di diritto 


ereditario. Dinastie di « ciuffi ». 
Dalle due di pomeriggio son qui 
reclusi perchè qualcuno non si 
abbia ad abbandonare nel frat- 
tempo a stravizi e libagioni; e 
non sono usciti altro che in- 
drappellati come seminaristi, 
per far la visita alle quattro 
chiese di Sant'Angelo, Santa 
Rosa, la Trinità, e San Gia 
cinto. Adesso, mentre il bel so- 
le di settembre va giù con la 
lentezza dei giorni festivi, gli 
eroi della giornata sbarbati di 
fresco posano con una certa ab- 
bandonata fierezza, in astemio 
raccoglimento... 

All’Ave Maria carabinieri e 
guardie municipali sprangano i 
battenti di Porta Romana come 
al buon tempo antico, Addossa- 
ta alle mura merlate, dj flan- 
co la Porta che vide uscire in 
esilio la fanciulletta Rosa nel 
piu crudo dell'inverno, è una 
grande armatura in legname, 
alta più di venti metri, coper- 
ta di tela di sacco in forma di 
garitta: e dentro vi posa, su 
due massicci cavalletti, la fa 
mosa meraviglia di Viterbo. La 
quale non va certo giudicata 
dall'effetto che può fare di 
giorno. L’insieme tiene tuttavia 
del lumino da notte ingrandito 
per diecimila; ma in fondo, 
quando tu ne tolga la doratura 
troppo brillante di certe sta- 
tue, il disegno e la coloritura 
di codesta mole di legno, car- 
tapesta, tula e gesso non van 
poi tanto malaccio. Il disegno 
della Macchina cambia ogni 
cinque anni. Questa volta raf- 
figura una specie di campanile 
con grandi vetrate gotiche di- 
pinte sulla tela, adorno di nic- 
chie e di statue, irto di guglie 
e dj pinnacoli. In quella che 
verrebbe ad essere la cella cam- 
panaria sta l'immagine della 
Santa in tunica grigia di ter- 
ziaria, con le rose del miracolo. 
Ma la parte più importante del- 
la costruzione resta la travatu- 
ra della base pil che centena- 
ria, verniciata del giallo di cer- 
te vecchie panche di scuola e 
con impresso in nero i vecchi 
numeri che trovano corrispon- 
denza in quelli segnati sul 
« ciuffo » di ciascun portatore. 

L'autore, pittore, architetto, 
appaltatore e comandante in ca- 
po della Macchina, è sul po- 
sto: cavalier Virgilio Papini, 
uomo di mezz’eta, pizzo grigio, 
« dilungo » nero delle grandi oc- 
casioni, trentunesima Macchina 
dj servizio, figlio e nipote di 
macchinisti, centotrentun anni 
di prestazioni familiari al co- 
mune di Viterbo; eppure oggi 
nervoso come la prima volta. 
Si cominciano ad accendere i 
mille moccolotti della Macchi- 
na. La cara luna affacciata sui 
tetti guarda incantata i prepa- 
rativi della festa popolare, Al- 
cuni degli accenditori si sono ar- 
rampicati con lunghe canne sul- 


Le prime sortite letterarie di 
Antonio Baldini avvennero con 
| la « Ronda », quel movimento 

che nel secondo decennio del 

Novecento si propose di ricon- 

durre la narrativa e la poesia 

italiane al limpido clima della 
tradizione. Con Riccardo Bac- 
chelli, Vincenzo Cardarelli ed 

Emilio Cecchi, Antonio Baldini 

seppe cosi esprimere Í carat- 

teri d'uno stile « classico » ma, 
nel tempo stesso, rinnovato da 
abiti interiori più consoni alle 
esigenze e agli indirizzi del 
tempo moderno. Romano di na- 
scita e «romanista » appassio- 
nato, fo sorittore coglie e in- 
. tende allora con una estrema 
finezza d’accenti quel senso un 
po’ scettico e bonario dell’umo- 
rismo tanto spontaneo nei suoi 
concittadini: un umorismo che 

in compenso egli arricchisce e 

colora d'una venatura lieve e 

sentenziosa, quasi moraleggian- 

te a volte, sempre pronta però 

a riaversi dinanzi all’eco sug- 

gestiva della bellezza. La bel- 

lezza, dicevamo: e il Baldini 
della bellezza si mostra sempre 
cultore appassionato esaltando- 
la con una dolcezza piena e ri- 
dente di forme. I! mondo idea- 
lizzato dallo scrittore è infatti 

quello rinascimentale, teso a 

metà tra Michelangelo e Raf- 

faello, tra il Pulci e l'Ariosto o, 

ancora, tra i colli toscani e la 

valle del Tevere: un po’, come 

si vede, lo stesso paesaggio e 

lo stesso gusto comuni a « Mi- 

chelaccio », il più felice e gio- 
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coso romanzo del Baldini, che 
subito rivela la prepotenza di 
un estro e di una originalità 
straordinari. > 

Con « Michelaccio» dovrem- 
mo rammentare altri due o tre 
libri di importanza ° notevole: 
quel « Beato tra le donne », per 
esempio, 0, ancora, quell’« Ita- 
lia di Bonincontro» che è un 
vivacissimo omaggio alla bel- 
lezza dell'arte e della natura 
italiane. Si direbbe così che ia 
poetica dello scrittore nasca tra 
le memorie e te pietre dell'an- 
tica Italia: un’litalia che non è 
vissuta o interpretata romanti- 
camente ma, al contrario, esa- 
minata con occhio lieto e pa- 
cato. Al Baldini piacciono le 
chiese rinascimentali, le fonta- 
ne della Roma seicentesca, il 
buon vino e la tavola: eppure 
queste cose sono dipinte con 
una limpida misuratezza, senza 
passionalità e senza eccessi, 
nonostante che di tanto in tanto 
lo scrittore si permetta un 
frizzo un po’ birichino o un’im- 
pennata da scavezzacoilo. in 
questa breve e armoniosa di- 
mensione il « classico» Baldini 
coltiva il suo orticello con una 
invidiabile serenità: e nel tu- 
muito dell'arte moderna, tra le 
pozzanghere degli « ismi » o dei 
filosofismi da « boulevard», lo 
scrittore leva di tanto in tanto 
la testa centellinando il buon 
vino di casa con l'aria scanzo- 
nata di chi la sa più lunga e 
la sa meglio. 
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le scale rimaste appoggiate al- 
l'armatura, altri si vedono spa- 
rire sotto la Macchina, e poi 
ricomparire in alto, fuor dei va- 
ri piani, e nella cella della San- 
ta. Un pompiere in bassa te- 
nuta, con sotto il braccio la 
bombola dell’estintore, scom- 
pare nella Macchina e proba- 
bilmente sar& portato anche lui, 
celato alla vista di tutti, in 
trionfo. 

E’ l'ora. Il cavalier Papini 
con l'orologio in mano va in- 
contro ai « ciuffi » che il « ca- 
po-ciuffo» gli presenta militar- 
mente, Orazion picciola del ca- 
valiere, Ricordarsi che i coman- 
di sono tre. Al primo: sotto 
col «ciuffo» e fermi, prende- 
re il proprio posto con le spal- 
le sotto il trave e stare immo- 
ti. Al secondo: sollevati e fer- 
mi, doversi veder la Macchina 
alzare di colpo e restare ferma 
fino al terzo comando: avanti! 
La prima posata doversi fare 
a Fontana Grande, la girata e 
posata in Piazza del Comune, 
ecc. Quando ha finito gli por- 
tano due grossi cartocci e l'ora- 
tore in persona distribuisce ai 
portatori il tradizionale « man- 
dolone », confetti rossi e bian- 
chi da indolcir la bocca. Suc- 
chiando il confetto i « ciuffi» si 
stringono la fusciacca alla vi- 
ta, rimboccano le maniche sul 
braccio nerbuto, si calzano in 
capo il ciuffo come un elmo bar- 
barico, stringendone tra i den- 
ti la cordicella. Subito si sen- 


te tuonar contro le mura una - 


voce altissima, da colonnello in 
piazza d'armi, Con l'orologio in 
una mano e il bastone nell’al- 
tra levato come una sciabola, 
il cavaliere grida: Avanzare col 
ciuffo in testa! 

Avanzano ordinatamente «ciuf- 
fi» e « spallette» incontro alla 
Macchina, si chinano a un tem- 
po, spariscono; riecco rivoltati 
quelli della prima fila col viso 
immoto, la corda tra i denti e 
le mani alla trave. I] cavaliere 
tuona il primo comando; e poi 
il secondo: sollevate e fermi, La 
Macchina si leva di colpo sul- 
’omogeneo piedistallo uma- 
no. La folla applaude. La ban- 
da attacca il primo pezzo e 
apre la marcia. 


Il cavalier Papini si rifà sen- 
tire e la marcia riprende ir- 
raggiando il Corso, centro del- 
la città viterbese. La luce di 
ribalta deila Macchina fa di 
tutta la città teatro. 

Avanti alla Macchina, nello 
spazio lucente aperto dai con- 
certisti municipali e mantenu 
to sgombro dai portatori di ca- 
valletti, avanza nero nel suo 
« dilungo» il cavaliere, ebbro 
di comando, che si rigira con 
tinuamente per guardar avan- 
ti e indietro, strada e Macchi- 
na, e pare uno di quei maniaci 
di Giulio Verne che, sull'orlo 
della piazza contemplano qual- 
che scoperta meravigliosa usci- 
ta dalle loro mani, una casa 
che cammina, un proiettile per 
la luna... Brav’uomo, che in 
questi giorni, da trent’annj a 
questa parte, perde puntual- 
mente il sonno, l'appetito e 
tre o quattro chili del suo peso. 
Or che tutto va bene si sente 
un leone. All’ultima posa distri- 
buisce ancora qualche « mando- 
lone » e dice, fiermente paterno 
ai suoi uomini: « Bravi, io so- 
no contento di voi. Ora atten- 
ti a far bene l'alzata e svelti su 
per la salita ». 

La seliciata di Santa Rosa va 
su per un tratto di oltre cento 
metri e vuol esser fatta quasi 
di corsa. I portatori prendono 
per quella una andatura vera- 
mente trionfale, come se la Mac- 
china, che si vede pender ter- 
ribilmente all’indietro, fosse di. 
ventata una piuma. E in un 
baleno la fatica dell’ultima tap- 
pa è compiuta. L'ultimo coman- 
do, quello che dà segno ai fac- 
chini d’uscir dj sotto alla Mac- 
china, è: Santa Rosa avanti! La 
Macchina è’posata sui caval- 
letti di faccia alla Chiesa il- 
luminata e la folla, rompen- 
do gli ordini, inghiotte nei suoi 
gorghi «ciuffi », « spallette » e 
cavaliere. 

(a cura 


di Ludovico Alessandrini) 


TH 
F. wb... 
\A 
| 
y 
h MEN 
: 
‘ r 
j 
: 
j 
iy: 
+ 
l 
> 4 « 
d | 
ts 
AS 
f 
| f > 
f \ 
f 
7 7 
pidge | LU ` 
| 
| 
una 


—— 


~ 


TE 


L'OSSERVATORE 


della DOMENICA SETTE GIORNI MONDO 


UNITED KINGDOM) 


— 


P 


Nika à in giro per VA 


une. madele che ir une. 


Nen tiano state com dhe ati fungi 


4 


KOS 


vee” 


"P KOVAS ya Caha une wt Se ca Ay 
vive (fa ovbasi, +) è conte Brr- 


La vera det Vita: Mirietre 


DER” 


PPMincije ti Gunes, Che pra 17 o pt 


> 


a 
ği 
A > v 
y | FRAWCE te À ANADA 
: 
f 
> 
d 
F 
> 
nd : 
Le 
s, - a’ ~o 
[ 
| 
F 
A 
i? 
` ‘ < ` y i 
P 
+ 4 ~ ~ a ` + 
] | i 
= 
» 
E 
2 — 
- i 
‘ 
P S ` = $ 
\ 
d 
`» 
kd 
é 
i 
| 


